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o " o L ONGFELLO ... o 

I l nome non dovrebbe suonar nuo vo anche 
::dia maggioranza deg li i ta liani ; ma perchè 
esso sia ricord ato è forse necessario associar lo 
subito ad un 'a ltra parol a, ad un motto ormai 
divenuto popolare, usato ed abusato, a di­
ritto e a traverso, in migliaia di discorsi: 
,, Excelsior i " · 

Co me i l nostro Card ucci, il Long fellow onorò 
la cattedra è co l tivò l a poesia, benchè egli 
a bbia lasc iato pres to il posto di professore di 
l ettere· nel Co ll egio di Harvard , da prima per 
viaggiare l ' Europa, e poi per attendere esclu ­
s ivamente alla poesia; ed in questa s·eppe egli 
pure levar sì al to il volo da di venire, non solo 
i I poeta più popol are del l 'Am erica, ma da dif­
fonde re la sua fama a nche nell a vecchi a E u­
ropa. E fra le nazioni europee H enry ì Vald ­
wortb Long fellow predil esse ed onorò ·e amò 
d'intenso a more l ' Ita l ia . L'eroe del! '« Excel­
sior ! " non sale g ià l e montagne americane, 
ma le Alpi nostre. 

Così ba voluto il poeta, che, nel co mporre 
qu el suo inno di venuto uni versa le, pensava a l 
uos tro S. Bernardo, pensava ai monaci di quel­
l' a rdua vetta « ai quali la voce del p ell egrino , 
mescolandosi all e l oro iterate preghiere, dice 
che v i è qualch e cosa di più al to · che le form e 
e i riti "· Sono paro] e dello stesso Longfellow, 
che spie~ava a Mr. Tuckermann i pensieri che 
ebbe nel comporre quei versi. 

" Pieno di qu este aspirazioni " - p msegui va 
- " l 'animoso g iovane mu ore senza· g iirngere 
a ll a perfezione ch e era nei suoi voti; e la voce 
che s i ode nello spazio g li promette I 'immor­
talità e un continu o el evarsi a sfer e più alte" · 

Così pensava il _ poet,i sci' ivendo l' « Excel­
s ior ! " , qu ell ' inno e qu el motto che così grand e 
fort un a hanno fatto in tutto i l mondo. nell 'A me 
r ica non solo,· m a nel! 'Europa e sovratutto in 
Tta li a. « Excelsior ! "· 

Del giorno cadente nei raJ;gÌ dubbiosi, 
d'alpestre declivio pel colle sche fU;iato, 
un giovane scende, sui gioghi nevosi 
recando un vessillo col segno inusato: 

« Excelsior I » 

Ripettamo la ancora, qualche strofe, de l 
g rande inno dell ' umanità, poichè l 'omaggio 
p iù bello che si possa rendere a un poeta g li 
è pur sempre quel lo di dire i versi suoi . Il 
"giovane " del! '« Excelsior ! " ha grave la 
fronte 

.. .. ma nella pupilla 
di falc e brandita gli sfolgora un raggio_; 
e in suon d'argentina purissima squilla, 
1111 grido ha s11l labbro d'ignoto linguaggio: 

« Excelsior ! " 
ludarno lo allettan dal rustico tetto 
Ta fiamma gioconda, gli onesti sembianti; 
indarno il ghiacciaio dal livido aspetto, 
q11al torvo fautas711a , gli so rge da7Janti: 

« E xcelsior ! " 
ll vecchio gli parla di duri cimenti: 
- ll n embo, non vedi, pel cielo si ste1·1de? 
il rombo non odi dei gonfi torrenti .2 
ma in note sq11illanti q11el grido s'intende : 

« E xcelsior ! " 
La Vergin lo prega - s11 questo mio seno 
lo stanco tuo caf;o, deh' vieni, riposa -
Il pianto gli offusca lo sguardo sereno, 
sospira e bisbiglia con voce affannosa: 

" Excelsior ! » 

Ma al pino sfrondato è m alfido il p endì o; i 
monaci raccolti attorno a li 'al tare odono ad un 
tratto echeggiar e per l 'aria co mm ossa un grido 
che ripete ancora « Excel sior ! n. E a l domani , 
i cani, frugando la traccia, trovano congelato 

1111 giovin che stringe con rigide braccia 
11n stranio vessillo col motto inusato : 

« Excelsior i ,, 
Al pallido raggio del freddo mattino 
l'esanime spoglia non se1llbra men bella, 
e scende sovr' essa dal cielo azzurrino 
un mistico appello, qual fulyida stella: 

« Excelsior ! " 
Nè soltanto l '« Excel sìor ! " ha per campo le 

ardue montagne nostre; l'Italia rìcorre chissà 
quante volte nell 'opera letteraria - di Enrico 
Longfellow, che la patria di Dante visitò varie 
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volte e via):;-giò in ogni se nso; ne studi ò l a lin­
g ua e tradusse con amo re grand e la « Di vin a 
Commedi a " , e il so netto famo so al l' lta lia de l 
F.ilicaia. E fin l ' ultim o suo lavo ro , che i fi g l i 
pubblicarono dopo la sua morte, è ispirato a l­
l ' Italia. E' la tragedia di cui è protagoni sta 
«M ichelangelo», e che da « Miche langelo» 
prende il titolo. 

« Quale paese è ques to c he si stende sotto 
di noi ?» - chiede nell a « Leggenda d'oro», 
del Longfellow, la pia El si,e a l principe En­
rico, qu ando g iungono a l P asso del S. Ber­
nardo. 

- « I talia! Ita lia! » - rispond e il principe. 
E la fa nciull a: - « Terra della Madonna! 
Come è bell a ! Pare un g iardino del P a radiso ! » 

- « Ma no, no; per te e per me è un orto 
il i Getzemani, di pa tim ento e cli preghiera! » 
- le osserva il princ ipe. « P erò» - aggiun ge 
subito - « fu un a volta p er me giardino di 
paradiso. Molti anni fa, g iovinetto , erra i fra 
l e sue pergol e e l e sue vi)l e, e dal mi o cuore 
non s'è m ai dil eguato appieno il suo r icordo, 
che come un tramonto d'estate, circonda con 
un cerchio di luce purpurea, tutto l 'o riz zonte 
dell a mio gioventù ». 

Così è l ' Ita li a, l ' Ita li a che l asciò nel cuore 
del ca ntore a mericano un solco ben profondo, e 
la soave, incancellabile imagin e che più spesso 
s i affaccia nell a sua vasta opera. 

E tale fu il poeta che diede all 'alpini smo 
l '« Excel sior ! », il bel motto di « più in alto, 
più insù! », e che seppe dire, con melodia 
dolcissima di verso e con mirabil e efficacia di 
im111agrn1, 1 SC'n t im enti , l e aspirazioni e i pen­
,; ieri piL1 alti e più puri dell'umanità. 

*** 

Al Lo11gfcllow ve1111c ri111/Jrovernla la sgra111-
molical111"t1 di q11el1'E~ccls ior, che, fJer essere 
1111 ov11erhio . co111e il se11so farebbe credere, do-
11rchbe dire Excelsius. Ma il Longfellow si di­
f ese dicendo che 11el suo inno la parola Excel ­
sior non è av11erbio, bensì af?f!eltivo 111aschile, 
rif ere11tesi al giovine alpinista. 

Anche se questa è una pura scusa, p11ò pas­
.rnre; ma quello che attualmente non do11rebbe 
proprio passare è che la parola stessa si usi 
Of!f!i avverhialmente sugli ste111111i di 111olte so­
cietà alPine nazionali ed estere, e in moltis­
sime altre circostanze. 

N. d. R. 

1 11111n1 n 111 111111111111111111111111111111111111111t11111111n111111n111111111111111111 

Milioni di insetti preistorici scopert i in un 
ghiacciaio. 

Milioni di insett i ,preistorici di una specie estinta 
rniigl iai a di anni fa, sono sbati rcconte.rnente trovat i 
da Rc ionziat i am0rican i in un vecchio ~hiacciaio sco­
perto nel 1889 sull e montagne del Y ellowstone Park 
(Stati U nit i-Oregon) . Tutti questi insAtti coniselati 
:--0110 v isibili in una murag·l ia cli ~hiaccio, alt,a i;;cs­
santa rnetl' i. Gli insetti sono perfettamente conser­
vati ed è possi bil P studi arn i minimi pa,·ticolal'i della 
loi-o a natomi a. . 

Eccettuali i ma;,todonti trovati fra i o-hiacci della, 
S·iberia sPttent,ri onalP. questo è l'unico ca;o della con , 
5erviizion9 òe]l f\ eiir \!'1 rii ç,rciiture preist~riohe, • • 

.......................................................... : 
LR VRLl6IR DELL'RLPINISTR ~ . ........................................................... 

LE PREALPI 
fo parto dal preconcet to che chi si fa socio 

de ll a SEM lo fa per un a simpatia non p la­
tonica verso la montagna e le sue bellezze. 
Così è o, per lo meno, così dovrebbe es­
sere. Ora io penso che co me io l eggo nell a 
nostra ri vista, di gran lunga con mag­
gior piacere, i resoconti di escursioni , specie 
cli quell e che a ciascuno di noi possono inte­
ressare, a l trettanto, a me sembra, dovrebbe far 
piacere ai soci, se cli qu este escursioni nella 
riv ista se ne tro vasse magg ior frequenza. 

Ammenochè ... come sc riv e Fasana nella «va­
ligia», l 'attual e penur ia dovesse dipendere dal­
la scarsa col laborazione elci soc i, di chi potreb­
be fare e non fa (*) . 

Io non credo che sia propri o necessa rio del 
g rimp eri smo perchè un' ascensione cl ebl:fa chia­
marsi interessa nte: i l grimperi,mo è interes-· 
santissimo, e anch ' io ne faccio spesso e vo­
lenti eri, ma il fatto che ciascuno di noi può 
avere un animo artisticamente e naturalmente 
adatto a gustare g li sp lendori deg li es tesi e 
grandiosi panorami alpini, sarebbe suffi ciente 
a far prefer ire ta lune escursioni a certe sca­
late; qu esto io affer mo per qu anto i confronti 
siano odiosi, e per qu anto mi sembri di veder 
sorridere cli compatimento qualche amico . ... 
snperalpinista ! 

L'utilità poi di quest i più fr eq uenti reso­
conti di esc ursioni, sia pure, come dice F asan <)., 
col contorno cli qualch e fronzolo o ribobolo, 
io la farei consis te re nell a descr izione il più 
possibi le sch ematica dell 'iti nerario, che se si 
può trova r su qu alche guida o su qualcuno dei 
tanti fogli etti-itinerario del Touring o del C. 
A. I., è bene però che a qu ando a quand o 
venga p er mezzo dell a r iv ista posta sott'occh io 
a i soci; i quali, senza esser obblig-ati a noiosP 
ricerche p er rintracciar le pubblicazioni dei 
caso, si potrebbero giovare, oltre che della in -­
dispensabile carta topog-rafica , anch e dei sug­
gerimenti di chi praticamente ha eseguito 
l 'ascensione ed h a di p ersona osservato l e dif­
fi coltà . i" luoghi dove può esser faci le l 'errorf' 
dove si può trovar dell a buona acqua, un rico~ 
vero, ecc. ; di più, dar noti zie cli orar i, cli a l­
berghi, di tra sporti, ecc., tutte minu zie, non 
solo utili , m a necessarie p er ni cco le e grandi 
co mi tive ig nare dei luoghi dove si svolgerà 
l 'escu rsione. 

Parlo cli escursione, non di scalata nel senso 
tecnico, perchè in ta l caso Fasa na nell a sua 

(*) Ed è appunto così. purh·oP']JO! Ch i potrebbe 0 
dovrobbe fa r0. non fa . Ma noi abb iamo qualcosa di 
peggio : quelli che non fann o, sono gli ;,tessi che re­
clamano e urlano proteste, oppure in sinuano giudizi 
malif.{ni. A costoro dare-mo su11.a voc0 in oq-ni occa­
i;; ione, cleci ~amentP e coraggios~:nwntf' . per farli smet­
tere un a btJQn<1 yo\t& ! 

(N . ,7,, .T/.l , 
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« va li g ia » ha ragioni da vender e per in via rci 
alla consu l tazione dell e g uid e, se nza zuppifi ­
care il lettore e rimpinzarlo di pioclesse, cli 
camin etti, cenge ed altra roba del ge nere in 
un g rovigl io ne l qua le null a riu scirebbe a com­
prend ere. 

f\L CORNO STELLf\ 
(Alpi Orobiche· - m. 2621) 

In treno a ll e 12.30 per Berga mo e S. Gio­
vanni Bianco; è l' uni co del pomeri gg io co l 
qual e s i possa usufruire dell 'au tocorri era per 
Branz i. A S. Gio van ni B. scender lest i per non 
restar a pi edi (avv iso ai tardigradi ). D a Branzi 
s i sale a Va ll eve per acco rciatoie che tagliano 
ripetutamente l a carozzabil e, che qui fini sce. 
Il sentiero, che ne è la co ntin uaz ione, è a ll a 
s ini stra del torrente (per chi sa le), che viene 
passato p iù innanzi in direzionf' Nord , nella 
Vall e di Foppolo, sull a sini stra di essa. Que­
s to senti ero è il più comodo" ed il più frequ en­
ta to. P er ch i ha più frett a ce n 'è però un altro 
che passa i l torrente su qu alche sa sso , prima 
del precedente e si svolge fr a i bosc hi sul 
dosso che forma la destra di detta vall e; è ben 
segnato e porta da Branzi a Foppolo in circa 
un'ora e mezza. 

A Foppolo cerca re alloggio a ll ' Osteri a Al ­
pina: prezzi mo di ci, buoni letti ed accogli enza 
cordiale e sopratutto onesta. 

Dicono che la scalata a l Corno Ste lla sia 
mo] to difficil e .. . col bel tempo; informarsi pe!· 
credere ! I mi ei due compagni infat ti, Man­
de lli e Alessandrini, erano a l loro terzo ten ­
tativo. 

Sveglia al matt ino per tempo. Piove ! I com­
pagni ha nno i l viso lungo , ma si parte lo 
stesso. Lasciando Foppolo si vo lge a s ini stra, 
e poi si passa il torrente] lo, portandosi a de­
stra di esso. Si può p erò fa r a meno cli pas­
sarlo, e in ta l caso si può sa lire, direttamente 
per pasco li, a l la strada mili tare ben visibi le 
in a lto a sin istra; questa via è forse un poco 
pi ù lun ga, ad ogni modo va anc h'essa al passo 
della C rocet ta, dove si ricong iunge a l senti e­
ro . Di qui vo lgiamo a Korcl ver so il Lago Moro 
(m. 202 i ), in direz ione del torrentell c: che ne 
è l 'em issari o. Da Foppolo al laghetto du e ore 
senza fr etta. 

Il tempo ci ricompensa del la no stra perse­
ve ra nza; infa tt i da un p ezzo è cessato cli pio­
vere, le nubi vanno dirad and o e si rendono 
visibili le c im e vicine, belli ssima e in clo rat;-i 
da l so le qu ell a ci e l P eghero lo. I l lago è g-cla to 
in pa rte ; un o spunti no, e s i att raversa il tor­
rentell o portandoci a dest ra, in direzione della 
cima, alla qu a le si ar ri va in c irca un 'o ra, per 
un fac il e, ben ma rcato e ben segnato sen t iero, 
che s' in erpica pel clossone e poi per la c res ta, 
in ·qualche pun to ancora co perta cli neve . 

Il pa n ora ma che si g-ode dal Corno Ste l 1 a è 
dr i pi ù ce lebra t i; andarv i ... per credere, ed 
esse r fo rtun at i per poter ammira rl o. 

Dal la vetta, verso nord-est, scende un sen­
ti ero facil e, d ist intamente marca to, in qu alche 
tratt o poco ;ivar iato, verso k Ca ,e re cl i Pu -

blino (m. 209 1). In basso, però, specie se c'è 
nev e, se ne posso no perder le tracce; ma è pur 
sempre facile arrivare per gande e p endii er­
bosi a ll e Casere, che si vedono al fondo della 
valle in un pianoro acquitrinoso. D a l Co rn o 
alle Case re circa mezz'o ra. Di qu i con viene 
raggiungere la la rga e co moda mulattiera pro­
veniente dal P asso cli Publino, notevolmente 
più ad es t. A ciò fare è necessario scendere 
obliqua ncl o a destra costegg ia ndo il massiccio· 
su cui sta nn o I e Case re e ch e fo rma la testata 
dell a Vall e. C'è un sentiero ben marcato e 
segna to, ma anche perdendolo, null a di male ; 
basta, ripeto, obliqua re l entamente, ma conti­
nua men te, verso il basso e verso destra. Come 
punto d 'orienta mento, s i vedrà di front e, in 
questa direz ione, come incastonato nel la mon­
tagna, il nero L ago d i Puhlino, sotto il quale 
scende la mul at ti era p roveni ente dal passo. 
U na vo lta imbroccata non è più possibil e sba­
g li are, e si ini zia la di scesa della lung hi ssima 
e interessante Val le ci el Liorio, aspra e sel ­
vagg ia dapprima, poi ricca d 'abeti e scarsa­
mente abi tata. L a mulat tiera, che per lungo 
tratto è a s inistra del torrente, poco dopo le 
Casere « la Costa » p assa e rimane a destra 
pel rim anente el ci I a stra da fin o ad Albosaggia, 
dond e a Sondrio pei treni dell a sera, in ci rca 
cinque ore. 

L'itinerar io a l Co rn o Stella nel senso de­
sc ritto , per qua nto I un go , è i I pit1 a da tto, per­
mettendo un a ma rcia rego lar iss ima e senza 
eccess ivo sfo rzo , grazie a ll e comodità d'orario 
dell e F errov ie V a ltelli nes i. 

Dott, G. T onazzi 
1 7- I 8 gi11g110 I 922. 

• ... ............................. ~90♦$•~··········· ..... ... 

0-Gava Yasu - Maro. 
il D'Annunzio del Giappone, 

in un suo lavo ro pi eno di fr esca infantilità e 
di cri sta i I ino candore, esprime qu esto not evole 
pensiero : 

« L'uomo di gen io che non ama, rassomiglia 
a un a coppa preziosa senza fondo ». 

Noi cred iamo si possa dire a ltrettan to di 
tutti quei «semini » (e nei « semini» sono 
comprese anche le « semin e ») che dichiarano 
su tu tt i i toni cli amare « Le Prealpi », ma -
pur potend o e sapendo fare - non si sognano­
neppure di coll abora rvi. 

« Uom ini cli genio che non amano», ma 
anche « coppe prez iose senza fondo » sa ranno 
quindi tutti i « se mini ». .. letterati , che non 
partec iperann o al 

GRANDE CONCORSO 

per una novella, di ambiente a lpi ni stico 
per lfn articolo di varietà, adattò al I ' in­

dole de « Le Prealoi » 
per una leggenda alpi;ia , narrata con so­

bri età e deli catezza. 

Vede re nel num ero cli settem bre u. s. l e nor­
me ge neral i e l'elenco dei ricchi premi in libri 
e in oggett i cli pra ti ca utilità. 
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Quando all a vigili a di Pasqua in un albergo 
di Varallo Sesia cacciammo le gambe sotto le 
coltri, prima di chiud ere g li occhi, l ' ultima 
nostra vi sione dal la fin estra aperta fu quell a 
d i un meraviglioso cielo stell ato. Quale fu la 
nostra disdetta a llorchè il giorno seguente, al­
zandoci, scorgem mo invece che una acqu eru­
g iol a fin e fin e scend eva da un cielo bi g io, che 
metteva un ted io insopportabile al solo g uar­
darlo. 

Restammo proprio sconcertat i. Partiti da 
Mil ano collo scopo prefi sso cli utili zzar e le fe­
rie pasquali per tentare l a tra versa ta del Col 
d'Ol en da Alagna a Gressoney, ecco che i l 
tempo, fino all a vigi lia bello e promettent e, 
-si m etteva imprevvtsamente al brutto ! Rinun­
ziare alla g ita? Nem men per sogno! Bal za mmo 
,dal letto per vincere la tentazione di cacciarci 
a ncora so tto alle coperte a godere il calduccio 
e poco dopo, lo stomaco brucia to da un punch 
infern a le, fil ava mo in automobil e alla vo lta 
di Alagna a ttrave rso l'incompa ra bil e Val 
:Sesia. 

Vi g iunge mmo a ll e 11 del mattin o. La piog­
g ia di Vara ll o, ad Alagna si e ra muta ta in un 
nev isc h io fitto fitto che togl ieva tu tt ' attorno la 
v isione del le cose. Riparammo in fre tta ed in 
furia all'Hotel des Alpes, dov e, mentre face­
vamo ono re ad una copiosa colazione, ci con­
s ig li a mm o su l da far si. Si giunse così alJ a 
,conclusione che nonostan te i l tempo se mpre 
p eggiore, av remmo ugualmente tentato l 'ascen­
·sione, maga ri con l 'aiuto di una g u ida o di un 
portatore. Ci fu ind icato e particolarmente 
racco manda to un portatore, il qua le poco dopo 
venne fatto chia mare a ll'albergo. 

Una breve di scu ssione ch iusa con u na forte 
-stretta di mano ed il con tratto fu concluso : i l 
portatore ci avrebbe co ndotto fi no a l Co l 
<l'Olen, e là poi, indicataci la direz ione da te­
nere per scendere a Gressoney, sarebbe ritor­
nato ad Alagna. Un robusto g iovanotto, fig l io 
e frate ll o di g uid e, conosc itore de ll a sua zona 
come un avaro del suo scrigno, modesto e va­
lente: ecco Alfo nso P iana, il no stro portatore 
Lo racco mandiamo vivamente a tu tti i Sem ini 
che s i recasse ro ad Alagna, sicuri cli r endere 
un dup lice favore a lui ed a loro. 

*** 
Mezzogiorno era suonato da poco, quando 

lasciammo l ' a lbergo ; la pioggia e jl nevi schio 
erano cessati, e provavamo una vera soddisfa­
zione a calpestare la nev e che ingo mbrava 
l'ampia e comoda mu lat ti era del Co l cl'Olen. 

"Cinque ore saran no suffici enti ", ci aveva 
assicurato il port a tore, e noi s i camminava ra­
pidamente attraverso boschi di la rici e abeti , 

incuranti della neve che aveva ripreso a ca­
dere. Varcammo su di un pittoresco ponte il 
torrente Ol en, che spumeggiando precipita 
clall ' alt9, ed a ll a una eravamo giunti a ll e Alpi 
Sevy, dove ci vo ltammo per sa lutare l ' agil e 
campanile di Alagna. 

Di fronte a noi, velata da cortine cli nebbia, 
s' intrav vedeva l 'immane ba luardo del Rosa 
che, da l ghiacciaio dell ' Indren , ri zzava sup er­
bo l ' inaccessibil e bas tion e roccioso. 

Partendo dall'Hotel , avevamo serbato nel 
cuore la seg reta speranza che il tempo sa rebbe 
cambiato a l bell o, ma, man mano che si sa li va, 
la speranza scemava: una nebbia fitta fitta era 
scesa dall ' alto, limitando il campo vi sivo ad 
un orizzonte molto ristretto. Anche l a mul at­
tiera, che dapprim a ci aveva confortati per l a 
sua comodità,. per via della neve era diventata 
impraticabile, cosicchè la nostra guida decise 
di abbandonarla e cli tenere la cresta, a nche 
per ev itare un lungo g iro. Se la c resta pre­
sentava meno neve da calpestare della mul at­
ti era, questo lieve vantaggio era subito a n­
nu llato da un vento gelido e persistente che 
cacciava la neve in viso, r endendo più fatico so 
il procedere. Tuttavia badavamo a ca mminare 
per raggiungere i l p iù p r esto possibi le la 
Grande Halte (loca li tà composta di u n a lber­
ghetto e di a lcune ba ite, a circa 2000 m. ), dove 
contavamo di fare una breve sosta. Vi g iun­
g emmo alle tre e mezza e trovammo l 'albergo 
chiuso e le baite quasi completam ente sepolt e 
da ll a neve. Approfitta mmo del picco lo r iposo 
concessoci per infi lare le racchette div enute 
ormai indispensabili , e g l i occh iali colorati per 
la neve, il cu i riverbero cominciava a d infa­
stidire. U n po' d i neve e qualche arancia, ca l-

., marono la nostra sete. Poi : ripfer,demmo il 
cammino. 

D ietro a ll a Grande Balte un immenso ne­
vaio si ste ndeva a perdita d'occh io: era l'Alpe 
di P iana Lunga. 

*** 
La sa lita del nevaio, affrontato d ecisamente, 

era mol to faci li tata clall ' u so dell e racchette; 
la neve con tinuava a cadere fi tta e insistente 
e la nebbia sempre p iù densa e g reve non ci 
permetteva di sp ingere lo sguardo più in là 
di qua lche dec ina di metri. Eran o ormai ci nqu e 
ore che si camminava e la stanchezza comin­
ciava a far si senti re: avremmo ben vol u to fare 
qualche piccola sosta, ma il timo re cl i ]asciarci 
sorp rendere da l freddo, e la speranza che la 
nostra mèta non fo sse ormai troppo lontana ci 
infondeva n uova l ena . 

E lo sterminato neva io nelJ a sua immensa 
desolazione non accenna va a finire ... 
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Te11fel Siein.1
: il « Sasso dr! diavolo!», in­

dicò l a g uida, accen nando ad un curi oso bl occo 
rocc ioso il cui effet to era reso a nco ra più biz­
zarro dal la nev e di cui era rico l mo . « Siamo ad 
un'ora dal colle! ». 

Ora s i sa li va per un pcndìo ripidissimo, e le 
piccozze di cui eravamo provvi sti tornarono 
som mamente utili pe r scalinare: era un lavoro 
un po ' faticoso, ma ben pres to i l declivio si 
fece p iù dolce e infine cessò completa mente. 
Sboccamm o così ad una spl'c ie cli p ianoro, dov e 
l 'aum entata violenza del vento, che quasi ci 
sospingeva indi etro, fe ce comp rendere che il 
va li co del Co l cl'Ol en doveva esse re vicini s-

pernottamento si ripresentò nudo e crudo. 
Sot to l ' infuriare de l tempo, sempre più cattivo, 
a ttra verso le rupi del Corno del Camoscio ci 
portammo a ll ' I st itu to Scientifico, ma a nch'esso 
era er meticamente sbarrato e non presentava 
ricovero di sor ta. Si incominciò a dubitare sul­
l'esito della nostra escurs ione: la g uid a con­
tinuava ad ins istere perchè rinunciassimo e 
ritornassimo con lei ad Alagna; le ombre della 
se ra lentamente co mincia vano a calare .. . 

Fu così che co n la ma linconia nel cuore, de­
cidemmo per il ritorno. Un duplice lwn-à per 
la Sl:::M e per il Cl ub Alpi no segnò il termine 
della nost ra ascensione. 

L· I st, it.uto Intcrcazionalc :Mosso. a l Col d 'Olen, per gl i studi d'alta montagna 

s imo : anco ra qu alc he mi nuto ed un am masso 
nero s i delineò co nfusamente d inanzi a noi 
nella nebbia. Era l 'a lbergo- rifu g io del Co l 
d'O len . 

Sebbene lo prevedess imo, p rova mmo un' a ma­
ra so rpresa nel trovare l 'a lbergo com pl eta­
men te chiuso, e la baracca di legno che g li 
sorge vic ino (e che noi con tava mo d ' usufruire 
in caso di spera to come rip aro) quasi compl e­
tamente sepolta dal la neve : e sì che è a lta 4 
o 5 metr i ! 

P er sott rarci a l la fur ia del ve nto che spaz­
zava lette ra lme nte i l co ll e, ma ni fe stammo a ll a 
nostra g ui da il proposito di scende re senz'alt ro 
a Gressoney, m a ne fumm o tosto d issuasi, chè 
data la nebbia sempre pi ù fit ta che impedi va 
cli m antenere una d irez ione, e l 'ora g ià ava n­
zata (erano le se i e mezza de l po mer iggio) il 
tentat ivo in quelle condi zioni av rebbe potu to 
risol versi in un di sastro. 

Venn e dec iso di rimandare la d iscesa a Gre~­
soney al g iorno dopo; a l I ora il p roblema del 

Sosp inti dall a buf era che infu riava alle no­
stre spai le, scendeva mo di corsa per la ripid a 
ch ina, dove la vio lenza de l vento e della neve 
avev a g ià cance ll ato le nostre orme d i u n 'ora 
prima . .. 

Lasc ia mmo a destra i l Sasso del Diavolo e 
poi la guida ci fece calare per il Vallone 
cl'O len : fu un a discesa precip itosa nell e te­
nebre i rrompen t i. 

All e otto (da un ' ora buona avevamo la sc iato 
il Co lle) provammo ad accendere una lanterna, 
ma il vento impetuoso e i movimen ti di so rdi­
nati del la rapida corsa impedivano che essa 
rimanesse accesa . Ci rassegnammo a prose­
g ui re nell 'oscu rità, ruzzo la ndo più che corren­
do, sprofonda ndo ven ti volt e nel la nev e e venti 
vo l te r ialzandoc i, mentre gi ù per il vallone il 
ven to sp ingeva ul ul ando innanzi a sè torm e 
cl i nevischio togl iendoci il respiro. 

Eravamo costretti a g r idare per intenderci 
in mezzo a quel la bufera che imperversava 
con una violenza inaudita, e non potemmo fa r 
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a meno di pensare qu asi con un super st1z1oso 
terrore ad alcuni p ro nost ici catastrofici fatti 
a nostro riguardo da una Sem ina (non faccia­
mo nomi, per carità !!!) impossi bili tata a_ par­
tec ipare a ll a g ita . 

Quantunque protetti dai gu anti di lana , sof­
frivamo atrocemente per il freddo a ll e mani , 
che tra tto tratto, per r iatt ivare I a circo lazion e 
del sangu e ed ev itare congelamen ti, eravamo 
costrett i a battere energicamente sull a picoz­
za: a llora sì, che vedevamo le stell e (e ch e 
stel le !) a dispet to de ll a n ebbia e del catt i vo 
tempo ! 

Quanto durò qu es to inferno? L'orologio in­
dic ò tre ore, ma a noi p arve ro molte cli più. 
Poi gradatam ente il vento and ò scemando fino 
a cessare quasi com pl etamente, e la n ebbia 
cominciò a diradarsi qua e là : so lo la neve 
continuava a cadere fitta e larga aum enta nd o 
in modo inveros imil e il peso dei no stri sacchi. 

Il Vallone ormai a ndava allargandosi, per­
mettendo all'occhio cli spaziare maggiormente : 
alcu ni lumi brillavano davanti a noi. 

- Alagna? - interrogammo noi con una 
segreta speranz a cli un a ri sposta affermativ a. 

Piane - ri spose laconicamen te la guida. 
Ma .. . ed Alagna? - insistem mo n oi. 
Un qua rto d 'o ra più so tto. 

Ci fermammo qualch e minuto p er inghiot­
tire un po' di neve su ll a qua le avevamo spre­
muto un l imon e, poi riprendemmo il cammino. 
Ai nostri orecchi giunsero lontani i rintocchi 
cl i una campana che scoccava le di eci. 

- Alagna? 
- Alagna. 
Attraversammo rapi damente le p0che casu c­

ce e le ba ite d i Piane e fumm o li eti di ripren­
dere la mulattiera che avevamo percorso dieci 
ore prima. Più avant i la neve non troppo 
alta ci consentì di togliere le racchette, dive­
nute oramai inutili, ed alleggerito così il pi e­
de, a llungammo il pa sso. 

S uonavano le diec i e mez za quan do i p ochi 
turisti r ad un at i n el sa lone clcll ' Hòtel cìcs Alpes 
stupirono grandemente n el vedervi irrompere 
tre sta tue di neve. L e tre s tatu e (inutile dirlo) 
eravamo noi e la nost ra gu ida. Ci dirigemmo 
dritto e difilato ver so i! caminetto ch e ardev a 
a ll eg ramente, ma un cameriere fu lesto, co l 
più am abile de i sorr isi, a rimorchiarci in una 
cam era, dove ci r ifornì cieli' occorren t-e p er 
cambiarci. 

Quando più t;ndi rito rn ammo n el sa1one era­
vamo com pl etamente trasfo rm ati . Ca lze cli lana 
bianca e p antofole n ere, un a cam ic ia cli co­
tone colorato e un a p ap alina in testa forma-

. vano il no stro abbigl iamento, invero 11011 tro ppo 
in armonia co l sa lon e. 

La nostra guida, l 'ottimo Piana, che si era 
rasc iugato a ll a bell' e meglio in cucina, aveva 
frattanto narrato le vice nd e dell'a scension e ai 
camerieri, i qu ali si fecero un dovere riferire 
poi ai turi st i, ch e passato il primo momento 
d i imbarazzo per il n os tro costum e, ci strin­
sero poi cordia lmente la mano. 

In atte sa cli un pranzo che ci ristorasse (ave­
vamo, mi pare, il diritto cli essere un po' ... 
stanchi, no ?) so rbimmo un vino brulé ch e sa­
r ebbe stato sufficiente per dieci person e. La 
guida e l'albergatore ci rassicurarono, mentre 
noi si trangugiava il liquido boll ente, ch e era­
vamo i primi per quest ' anno a salire il Col 
cl'Olen , n on so lo, ma ch e a m emoria loro n es­
suno l 'aveva mai fatto col la n eve. V eri tà? Ma­
novra per ad dolcire g li a nimi del rammarico 
della mancata di scesa a Gressoncy? Il fatto è 
che noi gradimmo molto qu esta inform azione. 

Il pranzo fu l ie tissimo , ed a ll a fine quando, 
congedata la guida dopo averla ricomp ensata , 
ci ritira mmo nella no st.r a camera e ci a llun­
gammo sotto le coltri, so lo allora potemmo gu­
stare sibariticam ente tutte le de l i zie cli un 
buon le tto ... 

E fu ori I a n eve cadeva ... cadeva . .. cadeva ... 

L a matt ina seguent e riman emmo a letto 
fino ad ora inoltrata; poi come aperitivo ci 
servì una a bbondante porzione di latte con 
burro e miei e e, in attesa dell'ora della cola­
zione, g ironzolammo per le vi e d i Alagna. Sep ­
pimo così che l ' automobil e che ci dov eva 
riportare a Varal lo era stata ri servata (da to 
l'inso l ito num ero dei passeggeri) per l e donn e 
e che gli uomini avrebbero viaggiato su di un • 
camion. Arricciammo un po ' il n aso, perchè 
I a prospetti va di tre ore di camion sotto la 
piogg ia ( che fratt anto ave va dato il cambio 
a ll a n eve) non ci sorrideva punto , ma dovemmo 
rassegnarci, non essendoci altro mezzo di tra­
sporto per Varal lo. 

S i fece ritorno all'Hòtel per la co lazione e 
poi, prima cli montare su l camion, ric evemmo 
senza vacillare la scarica in pi eno petto del 
conto. 

Sebbene il cam ion fos se riparato a ll a meglio 
da un coper ton e impermeabile, tuttavia l 'ac­
qua ed il ve nto entravano da tutte le parti. La 
ve loc ità poi era molto ridotta ed il pesante 
veico lo p rocedeva più per la forza d ' inerzia e 
per i moccoli che scagl iavano i viaggi-atori ch e 
no n per virtù del proprio motore. No i av rem­
mo voluto in vece che vo lasse, pèrchè teme­
,- amo d i _p erd ere a Varall o la coincidenza per 
Mi lano, ma il ca mion procedeva olimpica­
mente a p asso di lumaca. 

P er colmo cli sventura p oi, una frana caduta 
-s ull a strada per i l cattivo tempo impedì al 
nostro di sg raziati ssi,no ve icolo cli proseguire. 
Era un disastro! S i gi unse a Varallo che l'ul­
timo treno era parti to da tre ore ! ! 

Fu g iocoforza pernottare a Varallo, e qua n­
do il gio rn o dopo sul treno che velocemente ci 
r icond uceva él Milano ci affacciammo a l fine­
;,tr ino, per co lm o d'ironia potemmo finalmente 
sco rgere dopo tre giorn i di pioggia e di neve, 
nell 'ari a finalment e limpida. il monte Rosa 
che dr izzava al cielo l e su e c ime sup erbe! 

A riberto M ozzati 
Giulio Bordogna 
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U na cronaca a lpini s tica? No, non occorre. 
Ci ha g ià pensato il buon Vag hi , che de ll e Al pi 
di Va l Gros in a è più che un a mmi ratore, un 
a ma nte, e acl un a a cl una va " scoprend o » le 
punte, g l i ag hi, i pi zz i da i nom i fe mminili , 
che emergo no ei a una marca cli pi et re fr a nate 
chi ssà qu a ndo, chi ssà come. 

Vag hi , dicevo - chi va in montagna lo co­
nosce - ins ieme a Bo ldo rini , organ izzò la sca­
lata all e Cime cli Lago Spa lm o con una buona 
dose cl i paz ienza, cli topografi a, cli geografi a e 
d i esper ienza. Poi, fogg iato come un idolo in­
d ia no, sotti le e bronz eo, c i ini ziò - eravamo 
in trenta o quasi - a i miste ri dell e sue pagodf'. 

Boldo rin i lo seco nd ava, calmo e femmin eo, 
u n po' meno però de l la signora Vaghi , condot­
tiera di u na de ll e d ue co mit ive, qu ell a de i 
« non mi fido». 

Tempo buo no, diciamo lo subito, tranne al 
terzo g iorno, q ue llo sv izzero .. . U n simposio 
pi ù che otti mo a non so che H otel di T ira no, 
i l 13 ma tt ina, poi su a l Grosso tto ed a Gros io 
in a uto tra merav ig liose viti «cli quell o buono». 

Per l a Va l Gros ina, tutta so nora d i cascate, 
si arr ivò al Ri fu g io d'E ifa o G. S inigag lia, 
sull ' imbrunire, e lì papà Rina ld i, i l cu stocle­
prop r ieta rio, ci fece g l i onori di casa. Serata 
di canti e, a himè!, di d iscors i. Beli.i gli uni e 
g l i a l tr i però. A 1800 metri anche l 'o ratoria è 
sopportabil e, e i l battesimo dell a capann a, ch e 
la s igno ra Vaghi onorò cli spum an te, si svolse 
sotto u n mare di stell e ben au spican te un mat­
tino d 'oro per i l d ì seguente. Tramandiamo 
all a storia l a fo rbita e leganza delle parole di 
Vagh i, i l qu a le concluse dicendo: 

" H o parl a to de ll a g ioia cli vivere su g li 
"alti mon ti, perchè più caro, più sent itamen te 
"riconoscen te vada il nost ro pensiero agli i l­
" lus tratori a lpini, a ll e coraggiose g uide, ch e 
"primi e p rime s'avv icend aro no nell o stud io 
" cli queste Alpi, ed è co n vera e grande g ioia 
"che consegnando a ll a g uid a P ietro Rinaldi, 
" un emblem a, il cui verde ci r a mmemora cam­
" pi e se! ve mon tane, i l bianco i l candore di 
"alti nevai, il rosso l 'ardore dell 'animo nostro 
"per la v itto ria sull a sublime vet ta a lpina, 
" che io invi to la gent il madrina a ritualmente 
"nomare questo r ifu g io a lpino al maggiore 
"illustratore dell e Alp i cli Val Grosina Gior­
" gio Sinigaglia ». 

Parlarono anche il cav . Vissà, il parroco di 
Eita, e il buon R inaldi. 

La madrina, a ll ' invito di dedicare i l Ri fugio 
a G. Sinigaglia, r ispose: 

" F eli ce e co mmossa : 

A GIORGIO SIN IG AG LI A 

che qu i fra a lp i incognite 
visse le ore prime e bell e 

cl i un a lpini smo eletto, 
rim embrando le sue vitto rie di ic1 i 

q uesto rifug io a perenne ricordo 
io ded ico reve rentemente 

con i l p la uso co ncorde 
de ll 'edificato re Pietro Rinaldi 

e d ell a Soc ietà Escursioni sti M il a nesi.» 

Rina lcl i, benchè tre vo l te buono, ci provvide 
però cli un troppo sommario g iacigli o per la 
notte, con qualche clis p un to dei meno otti­
misti. E il mattino fu ve ra mente d 'oro. Lo 
ann unciaro no il sonoro tr i I lare de l le campa­
nell e dei bovi e le canzo ni montanine delle 
g raz iose fi g liole di lassù, come nell e poesie di 
Leo pardi ; ma i l so le trovò già la comi ti va dei 
" grimpeurs » su pei dorsi de l Sasso di Conca, 

Il R ifugio Sinigaglia 
(F~t. Chierichetti) . 
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picozza al la mano :ille prese coi primi fi loni 
di g hi accio. D opo qua lche ora di sa lita eccoci 
sul margine del ghiacciaio di Dosdè, tutto ru­
tilante di biancore azzurrino, tra vette mol I i e 
digradanti, e poi per creste ne vose, in cordata, 
eococi sull a C im a Orientale cli Lago Spalmo. 

Qui, vuotato il contenuto dell e ta sche e riem­
pito il cuore cli muta ammirazione per qu ello 
spettacolo indimenticabile che dà il sole sui 
ghiacc ia i, nel la solitudine ete rna cl i vette ci­
clopiche, si fece il conto con l'orologio. 

Il con to era imp lacabi le e porta va in calce 
l'imperativo categor i:o cli a bbandonare la sca­
lata delle altre due cime cli Lago Spa lmo, per 
poter raggiungere in g iornata la comitiva ca­
pitanata dalla sig nora Vaghi a l rifugio di 
S. Maria ciel la Neve, in Val di Sacco. 

Così si scese a rotta cli co llo per una v ia 
franosa, e in qualche punto emoz ionante, al la 
vedretta cli Lago Spal mo, da i crepacci rego­

lari come trincee di vetro e poi alla Val Var-

La cima or ientale di Lago Spalmo 

molera brulla e sassosa, sbarrata dalle acque 
fosche di tago Moro. 

Eravamo in dieci paz ienti, ma assicuro, non 
senza aver p rima dato un calcio a ll a modestia, 
che quando per la Val Vermolera, il passo omo­
nimo e l a Val di Sacco si raggiunsero a S. Ma­
ria della ::\feve i compagni della prima com i­
tiva, quando, dico, provati eia un seguito cli 
emozioni fuori programma, si mi se i l pi ede 
sulla sogli a ospita le ciel Rifugio - bened etto 
tu fosti, o aureo vin santo, che ci venisti porto 
con mano tremante e cuore inquieto ! 

*** 
Mattino cli F erragosto, cielo incerto ma oriz­

zonte chiaro. Si parte alle otto per la Val Mal­
ghera e per il passo della stessa ci si lascia 
calare su Poschiavo. 

Di fronte è il Bernina corrucciato, giù ride 
il laghetto cli Poschiavo, lucido come una tur­
chese. 

E' una folle corsa per pascol i cli velluto 
roridi cli piova e pinete scure, per sfuggire a i 
goccio loni del temporale; delle baite ospitali 
ci accolgono a banchettare a base di polenta e 
latte, che divoriamo per nulla compresi del­
l'importante problema della valuta .... 

D ell a libera E l vez ia nulla cli interessante; 
pio ve, e si s'.a così bene nei capaci vagoni 
della Berni na Bahn, ove Pozzi ci ammanisce 
lepidezze ad hoc. 

i] final e? Così tri ste è i l _ritorno laggiù alla 
fum igante metropoli, così preoccupante è il 
pensiero dell 'adattamento sull e Regie Strade 
Ferrate in una se ra di Ferragosto, che il finale 
è subito ridotto m pochi termini: « Si sa lvi 
chi può !"· 

Rag. Attilio Mandelli 

~~~ WYè-~~'@.,~ 

! 1NAUGURAZIONE CAPANNE e RIFUGI I 
~~~~~'®,!;V@,~ 

L' inaugurazione del Riiugio Croda da 
Lago. 

Il 23 luglio venne inaugùrato il Rifug io Croda da 
Lago a m. 2066 ul livello ciel mare. Alla cerimonia, 
oltre a mol t i Ampezzani, ha nno parfccipato molli ssi­
mi vi ll eggianti cli Co rtina d 'Ampezzo, ccl i gio\'ani 
dell a U. O. E. I. cli Valle. 

Rifugio Leonida Bissolati a Monte Tornel­
lo in Valle delle Scalve. 
(C. A. I. - Sezione di Cremona). - Fu inaugurato 

il 9 lugJ.io, e sebbene la giornata fosse pessima, in­
tervennero circa 200 persone. la Sezion e -cli Cremona 
ciel C. A. 1. e la Commissione ciel Turi smo Scola­
stico della stessa città, la Sezione cli Bergamo del 
C. A. I. e la U. O. E. I. di Brescia. 

Il Rifugio « Pasubio ». 
(C. A. I. - Sezione di Sch io). - Il 2 lugl io la Sez. 

C. A. I. cli Schio inaugurò un suo rifugio a lle Porte 
ciel Pasubio. Vi s i p uò acced 0 re per Val Canale (cl.,e 
ore cl ali' Albergo Dolomiti. al Piano della Fugazza), 
per Val del Fieno, attraversando la Galleria cl'Ha­
vet, per la strada ch e da Col cli Xomo passa per 
gli Scambi e p er la cosicletta « strada delle galle­
rie ", che staccandosi eia Bocch ette cli Campiglia, 
con una einqua ntina di gallerie, alcune elicoidali, 
attraversa Forni )dti. QuC<Sta ultima, poco cono­
sc iu ta, è impon ente . e chi l'h a percorsa una volta, 
riporta un'idea della grandiosità dei lavori compiuti 
per la difesa del Pasubio. 

Due nuovi Rifugi del CLub Alpino Svizzero. 
La Sezione Ticino ciel U. A. S. ricevute in 

co nsegna dall'autor ità militare due casematte che 
questa aveva fatte costru ire durante la guerra, le ha 
trasformate in rifugi a lpini. Sono situate, una sul 
monte Camoghè (m. 2222) viciniss imo all a vetta, l'al­
tra sul monte Rotondo. I rifugi, in solida muratura 
poS6ono alloggiare 30 persone ciascuno; occonendo 
possono trovar rifu gio in essi anche 50 persone. Nor­
malmente sono chiusi; le chiavi sono in consegna 
all e Sezioni Ticin esi cli: Tici no, Locarno e Levcn­
tina d el C. A. S . 
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TUTTI I PARTECIPANTI ALL'ACCAM­
PAMENTO SOCIALE all'Alpè di By sono vi­
vamente pregati di inviare relazione delle 
ascensioni eftett11ate. 
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Al Pizzo del Diavolo di Tenda 
•- --------------• m . 

Sia mo in tre, num ero portafortun a il sotto­
scritto, Flumiani e Riga monti. Il dopopranzo 
è magn ifi co e tiriamo il fiato, dopo le svariate 
e numerose precedenti domeniche passa te ai 
bagni . .. di alta montagna . 

ln autocorrier a ai Branzi all e 18, e mezz'ora 
dopo a Carona ; pranzia mo e poi ci inca mmi­
n iamo sull 'ampia m ulattiera per P agliari ed 
ol tr e. La mul a ttiera segue sempre il Brembo 
a sinistra per chi sale; avv iso per chi a rriva 
a un ponticell o che at traversa i l fium e per le 
casere e il laghetto del Pra to; l a via che dob­
bia mo seguire si stacca un po ' prim a sot to 
forma di sentiero tenend osi un po' più a lta. 
Ad ogni 1nodo in du e salti si può ri sa lir l a 
costa e rimedia re subito all 'error e. D opo le 
bai te di. Sco ter si procede nell a pi ana acqui tri ­
nosa, s i att raversa il torrentello che scende 
dalla Va l de l Sasso, e che è uno dei rami d'ori­
gine elc i B rembo p roveni ente dal l ago del Dia­
volo; s i co ntorna portandos i a des tra, lo spe­
rone che sembra vo ler chiuder l a vall e e si 
arr iva, in circa 3 ore da Ca rona, all a Casera 
d'Armentarga (m. 1887), dove si può trovare 
cortese, per quanto mal comoda , ospitalità. 

A lcuni trovano più breve, e lo è infatt i, il 
sentiero che dall e Ba'i te di Scoter conduce al 
Lago del Di avolo, e un po' prima di esso, con­
torn ando g li speroni che scendono dal Monte 
Aga, si porta direttamente sull a cresta fr a 
l 'Aga e il Diavolo. Comunque i senti eri sono 
ben marcati , ed è diffi c il e sbag liare anche se 
non fa vori t i, co me noi, da un magnifico ple­
n ilunio. 

Al ma ttin o il r isveglio è amaro ! Tanto per 
continua re le buone abi tudini , il cielo è coper to 
d i nu vo loni scuri, che si susseguono senza tre­
g ua verso N or e!, e coperte sono e restano in e­
sorabil men te le cim e, per cui si decid e di sali re 
a l Pizzo, anzichè dal P asso di Valsecca, p er 
la cr esta Nord-Ovest, l a via comune. 

D all a casera si p rocede verso il fondo va ll e 
spostandoci a sinistra verso la Val Cami sana , 
dove dovrebbe esser ben visibil e la cresta fra 
l 'Aga e il Diavolo, access ibil e dovunqu e si 
a ttacch i, per senti eri , per p ascoli , per gand e, 
come meglio piace. N oi invece siamo fra l a 
nebbia che a quando a qu ando si sciogli e in 
autentica, noiosa acquerug iola , e quindi si 
p rocede un po' a lume di naso, un po' co l buon 
senso. 

Dopo circa 4 ore dall a casera, che in tempo 
normal e do vrebbero ridursi a V anche meno, 
r aggiungiamo I a cresta proprio dove cominci a 
la salita al Pizzo, e ce ne fa accorti una vora­
gine senza fondo, mentre la salita di rocc ia 
diviene ripidissima. Tira un vento da . portar 
vki e riprende la pioggerell a ; comunque si 

2 9 15 •---------------• 

sa le per facil e a rrampica ta, per rocce tagli ent i 
e spesso sgretol anti s i (avv iso per co mi ti ve nu­
merose) . 

Giung iamo in vet ta in poco più cli mezz'ora, · 
e non ci vedi a mo più in là di due passi ; nel 
fr a tt empo a rri va una comitiva di bergamaschi 

La grnndc p iodcssa sul ,·ersantc nord dell a 
cresta e il monte Aga. 

P si aspetta ass ieme, con un fi lo di speranza. 
Ma che fr eddo a esser di lug lio ! 

Si decide per uno spuntino ed ecco ch e 
l 'amico Flumian i ti ra fu ori una cu r iosissima 
cosa, che sta (mi si perdoni il paragone) fra 
la fig ura di un grandioso scarafaggio, non p erò 
così nero, e quell a dell 'aquil a bi cipite degli 
stemmi del] ' Au stri a defunt a ! Lui di ce che è 
un po ll o arros to schi accia to, che è una spe­
ciali tà e che è prelibato; noi cr ediamo sorri­
den do e p roseguiamo il pas to. 

D a ul timo nuova sorpresa! Sempre benin­
teso dal sacco di Flumiani v ien fuori un in­
volto, e appare al vento e alla nebbia una 
eccell ente tortina da dedicar si al.. . Diavolo 
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pel nostro 1 rami te, e ci sono bricio le e fett ine 
per tutti i present i. La genial e trovata del 
buongustaio fa ritornare l 'allegri a, e, conside­
rato che non è più il caso di riman ere, scen­
òiamo per l a stessa via seguita nel sa] i re. 

Inutile aggiungere, c'e ra da sco mmetterlo, 
c he a ppena su lla cres ta di Poddav ista, le nubi 
cominciano a diradars i sì da perm etter la vista 
del Diavo lo, dell'A ga e di altro ancora. Me­
glio tardi e poco che mai e ni ent e del tutto! 

Senza fretta si scend e da lla Bocchetta di 
Poddav ista (m . 2651 ), un ' incision e fra le nu-

Il Pi zzo del Diavolo <.!alla Bocchetta di Poddavi sta 

merose del la cresta, a metà circa fra l 'Aga e 
il Diavolo, riconoscibile per un breve canalino 
al •fondo del qu a le si stacca : una larga cengia 
·con detriti,- che prosegue diagonalmente in 
basso verso est in direzione dei nevai di testata 
<lella vall e. Questa ceng ia è assai pittoresca; 
i n certi punti pare una strada, ed esige so lo un 
po' di prudenza per i detriti che potrebbero 
far scivolare nel baratro sottostante; da essa, 
meglio che da altrove, si possono ammirare l a 
grandiosa piodessa che scend e dalla cresta e 
che la cengia in parte at tra versa, e l e impra­
ticabili pareti Nord del Monte Aga, magnifiche 
n ella loro imponenza. 

La discesa per i nevai è lung hetta, m a dilet­
tevole p er le cori10de scivola te. 

A metà di essa ci ferma lo spettaco lo insolito 
di due camosci ri salenti dai pascoli di Cigola. 

Che graz iose bestiol e ! Che a lti , che corse e 
che fischi! Scompaiono sull e rocce di destra 
in mani era da digradarne il più provetto 
grimpeur. 

Alle baite Dosse ll o troviamo ottimo lat te e 
molta genti lezza; i l lago Zapello è asciutto, 
Ambria è so leggiata, perchè ora l a giornata 
ridiv enta pi ena di sole e fa calcio; un ca ldo 
da lug lio autentico, che aumenta in rapporto 
diretto colla discesa a Sondrio, dond e si parte 
col comodissimo diretto est ivo dell a sera . 

L a d iscesa da Poddav ista per le valli di 
Ambria e Venina è assai lunga, circa 5 ore! 
N oi p erò ce la siam presa assai più comoda 
avend o tempo disponibil e in abbondanza. E' 
per qu esto che vo lendo liquidare una visita 
a l. .. Diavolo in una giornata e mezza, anche 
presc indendo dall 'attrattiva dell ' itinerario de­
scritto, qu esto deve considerarsi l ' unico possi­
bil e, e, per quanto lungo, anche il più comodo. 
Il ritorno da Bran zi o da Fiumenero non offre 
comodità di trasporti paragonabil e; amenochè 
non si possa di sporre di autov eico li . . . spesa un 
po ' troppo ril evante per piccole com iti ve ! 

8-9 Luglio 1922. 

Dott. To r, azzi 

, Assemblea Straordinaria 
del 13 Ottobre 1922 

I Soci del I a S. E . M. sono -con vocati in As­
semblea st raordinaria la sera del 13 ottobre 
1922 a ll e ore 20,30, presso la Sede Social e, per 
discutere e deliberare su l segu ente 

ORDINE DEL GIORKO 

1 ° Nomina del Presidente dell 'Assemblea; 
2° Lettura ed appro vazione del verbale della 

seduta precedente; 
3° Proposta e modificazione dell'arti-colo N . 4 

dello Statuto (*) (aum ento contributi so­
ciali); 

4° Radiazione Soci morosi; 
5° Comunicazioni varie. 

IL CONS IGLI O 

L ' Assemb1'ea sarà valida, trascor.sa un'or a 
da quella di convocazione, qualunque sia il 
numero dei presenti, essendo di seconda con­
_vocaz10ne. 

(*) Articolo n . 4 dello Statalo. - li Sooio è te­
nuto a pagare un contribu to di L. 15 nel primo tri­
mestre di ogni anno. 

Il Socio nuovo versa una tassa d'ingresso di L. 3 
insieme col contribu to annuo, ch e è però ridotto delle 
quote con ,i.sponclenti ai t rimestri che precedono quel­
lo in cui è a1nm esso. 

I Soci minori degli anni 16 pagano un contributo . 
a nnuo di L. 8 ed una tassa d'ingresso di L. 1,50. 

Dopo 20 anni. di inin terrotta appartenenza alla So­
cietà, -i Soci sono dall 'Assemblea insc1:itti tra g li ul­
tra,.vent ennali e corrispondono un contributo annuo 
di L . 8. 
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L'accampamento, 1a fe liciss im a ist ituzione, 
cui a ttende co n so lerte pensiero anche la no­
·s tra S. E . M. , chia ma a prend er pa rte dell a 
·semplice vita del campo so litamente due cate­
gorie di persone : quell a degli a lpinist i veri , 
che di esso fanno centro per ascensioni tec­
niche, e quell a deg li a mato ri a rdenti dell e Alpi 
nòstre , che, senza disporre di agili ssimi ga r­
re tti, s' accontentano, di cono, di r iposare lo 
s piri to ed il co rpo per qua lche g iorno a 2000 

metr i : in genera le ta le è il prog ra mm a ch 'essi 
p ortano da Mil ano; m a lassù. .. la tentazione 
è troppo grand e; co ll a co mpagni a suggestiva 
<lei g riinpeurs .. . a ddio p roponim enti, a ddio 
v ita co ntempl a tiva ! D opo qu arantotto, anzi 
<lopo ven t iqua ttro ore di perm anenza , seguono 
i l passo a lpes tre dei compagni più esperti ... 

Alpe d i By : nell a conca austera racchiude 
gite per tutte le fo rze : la Capanna d' Ami a n­
the, g raz iosa cost ruzione dell a Sezione T orinese 
d el C.A. l. , ben arredata, ospi ta lissima, r ifugio­
tappa per g li ascensori de l Gran Combin , è 
q u asi se mpre la mèta prima . P osta a cavali ere 
·sull 'altipiano a' p iedi dell a Grand e Tcte de 
By, fu anche per noi l a prima at trazione, rag­
g iunta con le s ig norine Gall etti e Grimoldi 
i n m eno di due ore, per r ipida ascesa e con 
l a buona compagnia di veri arrampicatori. Ci 
foron g uida gentil e i fr atelli Bramani, An to­
nini, Bestetti , bravi compagni , che n ei g iorni 
fe lici ci avviarono a godere l a sublim e visione 
dell 'Alpe g rand iosa. 

Ma l 'appeti to v iene mang iando, dice il pro­
verbio, e poichè non tu tto poteva esser saziato 
dall a buona cucina di Spini, qu ell o alpinistico 
tan to meno, così a ll a cl ' Amianthe succedono 
a ltre escu rs ioni. 

Monte Avril, 18 agosto 1 9 2 2. 

La carovana di viene sempre più numerosa: 
i l buon esemp io, il racconto dell e sensazioni 
p rovate, l'ass i.curaz ione •che il moto sano, nel­
l 'aria puri ssima, dà vero g io vam ento all 'or­
ganismo, fanno mu over e anche i meno fid enti -· 
n ell e p roprie fo rze . 

Si l ascia By nel m attino radioso, lieti , p er 
un perco rso lungo : nell a vall e fi ancheggiata 
da l Mon te Morion , dai Faudery, con ascesa 
poco sensibil e, in meno di tre ore, si raggiunge 
·Col Fenctre, a ttraversand o due piccoli nevai , 
coll a vis ione sup erba del Mont Gelé, e del 
·sottostan te pi ttoresco l ago gelato di Fenetre, 
su la cui azzurra sup erfi cie vi sono l astroni 
di g hi accio : il p aesaggio al pino è grandioso, 
-e nell a gen til e signora Aschei nasce i l g iusto 
rimpian to per l a casset ta dei color i e i l caval­
l etto, riposanti l aggiù a By .. . 

S ia mo al Coll e F enetre (2812 m.) fra Monte 
Avril e Mon t Gelé, fra i r esti dei baraccamenti 
dei dogani er i p iemon tesi, che risa lgono al-

l 'epoca in cui il P iemonte possedeva la Val 
di Bagnes; poi, ecco il Rifug io dell a F ina nza. 

Sa lu ti a mo l ' ufficia le ed il so ld ato cortesi, che 
ingannano la loro solitudine, facendo mazzi 
cli ste ll e alpine. Mezzodì non è a nco ra scoc­
cato , ma l 'appetito lo prev iene ... Trascorre i l 
m odesto pas to, prima in preoccupato sil enzio, 
po i in cordia l-e cica lecc io, e facc iamo ad ogn i 
t ra t to capo I ino da l rudere che ci r ipara dall a 
brezza troppo fr izzan te, p er g usta re tutto il 
panora ma m erav ig lioso che -c i è offerto ne l a 
suggesti va conca. 

Ma Col Fenetr e è un ... Coll e; i l desiderio 
vivo è di raggiungere una ci ma : essa ci so­
vras ta e ci chiama . Volonterose, evitando la 
troppo fresc'au ra che persiste anche nell 'ora 
pom eridi a na, a l canto dell e bel le marcie dei 
nostri so ldat i, p er una morena fri abil e, che 
rend e la sali ta poco agevole, in un'ora e un 
q uarto tocchiamo l a vetta dell 'Avril (m. 3348). 

Con l e signorine U boldi, Gall etti, Tar enzi, 
Maggion i, coi frate ll i Saibene e D ameno, Ma­
scardi in un'esplos ione di gio ia quasi in fa n­
tile, esprimiamo l 'ammirazione per i l pano­
rfm a che ci ha a tteso. 

La visione è veramen te sublime: dice bene 
una « Guida» : « D all ' Avri l pa norama di pri­
mo ord ine ». Il Ghiaccia io di Mon t Dura nd, 
che ci separa dal Gran d Com bin , e ci lascia 
a mmirare i l colosso tu t to, clorato dal so le, si 
distend e m oll emen te, co me lo fa appari re la 
neve caduta di fresco, a i nostr i pi ed i ; quell o 
immenso di Otemma, al tri ed a lt ri ancora più 
lontan i, ver so l e vall ate svizzere, ve rso Boug. 
S. Pierre; più lon tane le Alpi dell a P atria 
nostra, l a punta de l Cerv ino si erge slanciata 
fra tan te cime imponenti , il Lyskamm, i l Rosa. 

Verso Ovest Mont D olen t, g li u ltimi Ghiac­
cia i del M. Bi anco, il Ve la n , a Sud l a Grivo la, 
il Gran P ara diso, sov rastanti a ll a tr anquillità 
r iposan te dell e verd i vall a te piemon tesi ... 

Il pi acere nostro si espr ime in una te nerezza 
col letti va, tutti vorremmo poter co mu nicare il 
nostro co nten to ai cari lontani ; a ch i non è 
salito co n noi, a tut ti vo rremmo esp r imere la 
nostra gran de g ioia di vivere ... E si dimen­
tica .. . i l r icor do è lon tano da ll e cose trist i, dai 
travag li d 'anim o che og nuno racchiu de in sè, 
nel desiderio di so la bon tà, va il pensiero , a 
chi o rganizza riuni oni fra i buon i nell a gran­
d iosità dei bei monti . .. 

Sal ve, um il e e grande S.E.M., sal ve da 
l assù ti h an g rid ato piccoli cuori fes tan ti, da 
una modes ta cima, faci linen te raggiunta, ma 
eia una mon tagna bell a e nostra, che porta il 
g razioso -nom e di « Aprile,;, nome di prima­
ve ra . Sal ve per le, tue fu ture pr imavere, sem­
p re più radiose. 

Cesarina V aldini 
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Egregio Signor Redattore de LE PREALPI, 
Quando , di ritorno dall 'accampa mento al­

l'Alpe di By, venni una sera in Sede ed ebbi 
la disgrazia d ' incontrarla proprio su ll a porta , 
vid i il suo volto assumere un aspetto più se­
vero del solito. F eci dietro-fronte, ten ta i di 
sv ig narm ela, e g ià credevo di esserm ela ca­
vata, qu and o in vece udii a lcuni colpi secchi 
tamburella rmi le spall e. Ch i sa perchè , m a ho 
in tuito di primo acchito che mi m er itavo degli 
auten t ic i scapacc ioni , e che so lo la mi a tenera 
età la t ratteneva da l I a rg irm cne seduta stante 
una buona dose. 

Mi voi ta i, e vidi i suoi occhi - di consueto 

. .. wia testa pura­
mente decorativa .... 

così pieni di tranquilla 
pazienza che mi 
guard avano tra l 'arci­
g no e il sospettoso, e 
che mi rimproveravano 
tac ita men te chi sa qua­
le colpa . Che ho fatto. 
Dio buono? - m i chi e­
si, non senza angoscia. 
No n sapevo, non sa­
pevo !. . . 

Scrutai per un'in te ra 
notte la mia coscienza : 
poi per risali re co ~ 
maggior attenzione il 
periodo ultimo trascor­
so dell a mia vi ta ,a l l ' in­
domani mattina com pe­
rai una fettucc ia me­
trica, di quell e di tel a 

vern iciata che usano i sarti e che sono I un gh e 
centoc inquanta centimet ri, l a d istes i sul tavo lo, 
e fi ssando at ten t issima mente il cen tocinquan te­
simo cen timetrino nu merato, co mincia i col 
chiedermi : Che cosa ho fa tto cinque mesi fa? .. . 
null a di notevole. 

Con un colpo netto di forbi ce tagli ai i l qua­
dratino che non mi suggeriva null a , e inter ­
rogai quell o nu mero cen toquaran tanove. N ull a, 
sempre null a ! L a for bice tag liò anco ra; e così 
via via - posso ben dirl o senza te mer smen­
tite - r isali i ce ntimetro per cent imetro g li 
ultimi cen tocinqu an ta g iorn i dell a mia vita, 
senza trovare ciò ch e cercavo, ma avend o speso 
in compenso due l i rette per una « misu ra per 
sart i ", che ora giaceva sul tavo lo barbara­
men te tag1 iu zzata. 

Ero disperata. Giocherell a ndo con i minu z­
zoli, ne scel si u no a caso: er a il ventici nque­
simo cen tim etro. Ven ticinque ... venticinq ue . . . 
ven tici nque ... 

Ah! ecco, ci sia mo !. .. ven ti cinque agos to: 
data del mio ritorn o da ll 'accampamento. 

L ei ·aveva sentito dire mirab il ia di Laurina 
Scacciapensieri a l l 'accamp a men to; e poichè,, 
sig nor redattore, L ei è curioso e pettego lo come 
tutti i gazzettieri, voleva sapere dalla mi a viva 
voce, o magari da ll a mia penna a rg u ta, ch e 
cosa er a successo lassù. Ma proprio a me do­
veva capitare fra capo e co l lo una simi le te­
go la, proprio a mc, che ho una tes ta p ura mente· 
decorati va, e ta l e, che anche le tego le meta­
fo riche non dovrebbero co lpire? 

Io all 'accampam ento mi sono veramen te di­
ver ti ta; ora p ago il pedaggio, in base a quell a 
legge umana e na turale che vuole che a d ogni 
g ioia si co ntrapponga no due do] ori a l meno. 
Ecco mi , dunque, a r accon tarl e le m ie impres­
sioni , e ad illustra rl e, co me so e come posso,, 
le ore ind im enticabil i trascor se lassù . 

*:{~* 

Sono pa rt ita il 13 agos to col borsellino p iut­
tos to magrotto, fidando nell a tenu e retta se­
g nata sul p rospetto p rogramma, comparso a 
suo tempo sull e « Prealpi » , e mi .sono affida ta 
all a com pagnia dell a « P inaja » che, se non 
ha lo spirito fr izzante di certi vecchiotti Se­
mini , che so io, pure è fornita di sana all egria,. 
di pochi soldi come me, di garretti agili e forti, 
di progetti audaci, di occh i puri, che vedono 
lon tano. E ra va mo esattamen te in un dici: im­
barcati a l le tre e tan te del mattino, su di u n 
treno, che era treno infatti a l vederlo, m a che 
camminava come una grossa tartaruga, impie­
gammo cinque ore per arrivar e a Vercell i ... ; 
e lì a l tra esasperan te a ttesa !. .. P erò, a con ti 
fa tti , si erano risparmia te L. 12,35 sul viag­
g io; dun que, a ll egri!. . . Io ero nera, nera di 
den tro e di fu ori. Avevo sonno ed ero stanca. 
I m iei amici, sbad ig liavano assai, fra una 
canzone e uno spunt ino. A V ercelli ci rag­
g iunse i l cl ir etto, partito tre ore dopo di noi,. 
e come Dio vo ll e, riescimmo a salir vi. L'al­
legria ci r iprese. Evviva la V irgi ni a!. .. Ci 
sentì una Semina, p iù inte ll igen te di noi, che 
avremmo dovuto r itrovare a Chivasso . Ed al­
lora ci raggiunse, dand omi campo cli osser­
vare l a sua doke fi gu r ina e di pensare con 
nostalg ia che se anch' io foss i come lei. . . sa­
r ebbe una bell a cosa. Ma questo non c'en tra. 
A Chi vasso, dopo essere sa] iti su di u n a ltro 
treno, una voce mi soffia in un 'orecchi a : « At­
ten ta, Laura; adesso entriamo n ella Val 
d'Aos ta n. 

Momento solenne, grave, stor ico ! Se l a im-

Il t reno tartarug.a 
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rnag ina , L ei, Laur ina Scacciapensieri, ch e in­
fil a la Val d 'Aosta, a passo cli p ara ta ... Cioè, 
no, mi scusi : dim enticavo che ero sul treno, e 
che cli •conseguen za il passo di parata non 
c' entra. Comunque sia , la irnag ina , Lei , Lau­
r ina in Va ll e cl ' Aosta? ... Io m' a spettavo una 
accogli enza a suon cli musica, magari con re­
la ti va lumina ri a e fu ochi di benga la . In vece, 
niente cli tutto questo : nè uno straccio cli ba nda 
comuna le, nè un istrumento qu a lsiasi a cord a 
o a fi a to, nè un a fi sarmonica, nè una corna­
musa ; niente, ni ente ! 

In quel momento mi sa rei accontenta ta an­
che cli un mi se ra bile organin o cl i B arberia , di 
qu el ii che suona no ing hiottendo due soldi ; e 
ce lo avrei messo io, un bel decione, magari di 
nuovo conio, pur cli sen tirmi accolta a l suono 
cl i una ma rcia o cli un inno purchessia . 

Dunque .. . : ent rata in Va l cl ' Aosta... No, 
pun to e bas ta ; non L e scri vo pi ù a l ten. po pas­
sato, ma al presen te: per ri vi ve re così con 
g rand e dolcez za i bei mom enti trascorsi lassù. 

*** 
Io sono un po' un piffero, m a non voglio 

parere. Sto in ten ta a vedere e a ud ire : cerco 
is truirmi. V a l cl ' Aosta ! nom e sonoro . Non è 
cosa da null a a nda r I ì , per el iporto . Guar do, 
g ua rdo , m a da pprincipio, non tro vo nien te cli 
straord inario. Menegh ina con vinta, facc io m en -• 
ta l mente e verbal mente con t inu i paragoni. E 
sì che non s ta bene. Invece su l treno, che scic­
cheria !. . . V esti di seta, p rofu mi e buon odore, 
dipinture di tutte l e g radaz ioni , capelli bion ­
dorossi e g ioielli e sco ll ature inverosimili ; una 
cosa strabiliante ! Io g ua rdo con tanto d'occhi 
e facc io fat ica a non tener I a bocca aperta . i\ 
poco a poco, s i apre anche il p aesaggio. B ell o, 
bell o ! Ma qu anto fra ncese, santo Dio! Ora 
taccio, non vogli o fa re dell e fi g ure barbin e . . 

Ad Aosta prendiamo un a sgang hera ta car ­
rettell a. P enso a ll e bell e automobili dell a no­
st ra Va lsa ssina , m a taccio ancora. Ossa peste, 
ca pelli e occhi bianch i cli po l vere, ma all egr ia 
d iffu sa in m e e ne' miei co mpag ni. I pochi 
p assant i che troviamo sul cammino, ci guar ­
dano stupefat ti. Anch ' io g uard o loro, vog lio 
istruirmi, far tesoro di tu tto. L e donn e mi 
sembrano su per g iù , com e le no stre con tadin e, 
coi capelli chiari e l a pell e color carota ; g l i 
uo m ini magri, secchi e ner i, mi danno l ' im ­
pressione di essere senza mu tande. Gi ungi amo 
a V alpellin e ver so le 16 . Non credo di av er l a 
forza di fare altre tre ore a p iedi, ma i miei 
com pagni sono tutti g iovani ssimi, ed io non 
vog li o mostrarmi meno a rzill a di essi. E dun­
que via ! Il paesaggio ora si svolg e maestoso 

, a vant i a noi. Siamo in una vall e non troppo 
a moia, fi ancheggia ta da cim e alti ssime. L a 
Gri vola, a ll e nostre spall e, ci guard a con oc­
chio benevolo, e l e cascate bi anch eggiano p er 
ogni dove. All a fin e, dopo aver a ttr aversato il 
grazioso vill aggio di Oll omont e dopo circa 
d ue ore di cammino , vedi am ç> una casina pic­
co] a piccola sorg-er e in alto. Là è il n ostro 
vill agge tto, là si è a 2000. Mi sento rinascere; 
svelta mi m etto in tes ta , ansiosa dì a:rriv,ar e. 

L a casina è pas sa ta e spuntano riel crepu-

scolo, su cl i una bell a spiana ta e rbosa, dei coni 
bia nchi e azz urri . Mi sembra di vivere in so­
g no, cli essere staccata da l mondo. Intanto a l­
cuni tencl opolini neri neri, ci vengono incont ro. 
Saputo che ci sono anch ' io, l a costern azione si 
d iping e sui vo lti. Ma io sono felice ! Qui , sol ­
ta nto qui , mi trovo benone ! Que ta è la vera 
v ita !. .. Posso g ridare, url ac-chi are, v ivere come 
un porcellino vero, sempre a con tatto con l a 
madre terra. Evv iva l a liber tà, evv iva !. . . Ora 
è_ passa ta anche la stanch ezza e g u ard o i Se­
mini g ià a ttend a ti da 
pochi e da parecch i 
g iorni. Ma che el egan­
za !... Quasi tu tti p ar ­
lano l ' ita li ano. Ci sono 
dell e s ig nore vere, cl i-

... gli uo n1i ni ma­
g ri, secchi e neri ~ 
sembrano senza mu­
tande ... 

. st intissime, cli quell e 
che aprono l ' ombrell o 
anche quand o c' è il so­
le. Ci sono cinque bam ­
bini, tan to carini ed 
educati, m ig liori cli m e, 
o erchè fa nno m eno di­
sperare la g ente. E p oi 
c' è quel ta l bcll ' uomo, 
gustoso e sapori to come 
un pezzetto cli pan n i-• 
giano cl ' an teguerra,che 
vuol dars i l ' ari a di pa­
narino cl i tu tte le Semi­
'ne, ma che, a l caso , sa 
fa r la bar ba a mo] ti 
g iovanotti dell a gior­
nata ; e poi quell o cogli occhi marini , che si 
g ratta la ba rbetta qua ndo è sopra pensiero; e 
poi un do ttore, co n la su a signora; m a un 
dottorone di q uelli ve ri , che qui non si lava 
la facc ia, che m ang ia dei pezz i cli sa lame 
grossi così, dell e fette di la rd o a l tre tre dita , 
e che cambi a tut ti i g iorni la fogg ia del cap­
pell o; e poi anco ra uno dei p iù g ra ndi " rn ar­
g niffoni » Semini, con fior di pigiama e ca l­
zo ni bianchi . E qu el ta le a lpinotto, dall e gam ­
be lung he lung he, sempre pron to a fa re g li 
occhi dolc i a tu tte le bell e fi g li ole che g li ca­
pi tano sotto i l naso, dove lo l ascio? E quei due 
frat elli , sempre insieme, ta n to gen ti l i, p ersino 
con me? 

D ell e sig norine non par l ia mo . Una m eravi­
g lia ! !. . . T ut te bell e, tu tte buone. Oltre la 
dolce creatura trovata a :Vercell i, e che spo ­
serei vo len tieri se fo ss i un uomo, non posso 
fa r a m eno d i ricordarn e un ' a ltra un p o' lung a , 
con la testina ricciu ta come un San Giova n­
ni ; poi u n bel pezzo cli ragaz za, buona 
come i l pa ne quando è buono, ch e ha sem pre 
il cuore in mano; poi una bell a moreHina, con 
g li occhi che brillano come stell e e che mo stra 
volont ier i i denti , anche senza aver vog lia cl i 
m ord ere; poi la L aurin a , m a quell a bionda 
con tante bell e cosine in vista e g li occhi ladr i. 
E io ... Sono modesta e non voglio fa r veni re 
l'acquolina in bocca a qu ell i che ebbero l a di ­
sg razia cli· non venire all 'Alpe di By . .. Ma chi 
mi conosce può g iudicare ... E Spini , il nostro 
cuoco? P er lui, col suo corno milita re squil­
lante a ll ' ora dei pas ti , ci vorrebbe un 'apol ogia, 
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Dell e signorine non parli a mo. U na meraviglia!. .. tutte belle, tutte g raziose ... 

inqua ntoc hè eg li personifica la più dolce di­
sciplina del luogo. Disc iplina bra ma ta con 
gioia; tanto che in dieci soli g io rni a um enta i 
di quatt ro chili ; e co me a me, dà d a ma ng iare 
a circa un a qua rantina di persone. 

Qu i, s ia mo co me una g rand e fa mig li_a. Tutti 
s i a ma no, ognun o cerca rende rs t ut1 le agl l 
a ltri. U na vera vita para di siaca, proprio, come 
doveva e ere qu ell a di Ada mo ed Eva, prima 
di quel ta l fa tto c he si sa. E ·· belli ss imo do r­
mire sotto le tend e; la notte non fa punto 
fr eddo ed i l ma ttin o ci s i sveg li a in un 'atmo­
sfera tep ida e pura, av vo lt i in un dolci ssimo 
co lor caff e latte, che subito c i rico rd a la cola­
zione che ci a ttende. Anche sull a pag li a si 
dorm e benone, e se piove l 'acqu a batte g ua r-
• dinga, nia se ne sta all 'esterno. Qua ndo poi 
c 'è vento è un a deli zi a : esso c i ca nta tutte le 
sue ca nzoni , ogni cosa trema, ma non s i co 1:re 
che i l peri co lo d i essere sca raventat i nell a 
vall e. Ma qu este son cose che si dico no, m a 
che non avvengo no mai. 

Spini cucina entro un locale lungo e scuro . 
D i g iorn o ci sperdia mo nei prat i vicini, nei 
boschi o sul le vette c ir-costant i ; cli sera c i ac­
coglie un a let tie ra di pagli a ent ro un locai e 
che p rima se rviva da sta ll a: e lì i motti e le 
ri sate s i a l te rn ano a canti infiniti , ora fi er i e 
marziali , o ra dolc i e morbidi , co me sospiri 
d 'am ore. Le ore bui e sono, natura lmente, qu el­
le p iù propi zie a ll e ri veiazioni geni a li. U na 
sera è qu el ta l ma rgniffone, g ià m enziona to, 
che 'tiene un a conferenza di g rand e a ttua lità 
nel 1920 ... P ro letar i, L avo ratori , om pag ni !. .. 
Che organi zzatore ! 

U n 'alt ra voi ta, sono io che n e tengo una se­
conda sull a cordetta. Ma una confe renza, che, 
non facc io per d ire, se la r ipetessi a scopo di 

.. : mi v iene l' idea balza na d i andare a dor­
mire n el sacèo a· pelo ... 

lucro in qualche a mbi ente intell et tua le, rac­
coglierei soldi a cappellate. E lì invece, in­
credibil e, m a vero, sghignazzam enti , abbaia­
m enti, ecc. ecc. , e se non scappo più che in 
fr etta , mi fanno co rrere a sassate !. .. P roprio 
gente, che non •capi sce ni ente. 

U n' a ltra se ra a nco ra , mi viene l ' idea ba l­
zana cli anda r a dormire.entro il sacco a pelo di 
un a lpini sta pa rtito per un 'escursione. D a ta 
la novità, dopo la canta ta di pra mma tica, in­
vito a miche e a mici 
sotto la tend a, e ci in ­
tra tten.ia mo a lungo a 
rid ere e a chi acchi e­
rare. All a fin e tu tt i 
fanno per a nd a rsene . 
Miserico rdi a ! U n a 
g iacca del mi o ospi te 
è incartoccia ta p er 
buona par te da ll a ce­
ra smocco lata i dall e 
l an terne mes e in fil a, 
sull a fu n icell a, che, 
in a lto, ti ene tes i i 
teli dell a tenda. n 
disastro !. . . Ci g ua r­
dia mo ester refatti , G 
poi g iù a ri dere !. . . lo 
non chiudo occhio 
tutta la notte. Altro 
che sacco a pelo mor­
bido e caldo. Quell a 
g iacca m i m ette l' ar­
gento vivo a ddosso. E 
la tocco ! I a gratto ! 
Oh si!. .. Il mattino 
dopo, tu tt i sanno I 'ac­
caduto e tut t i mi ai u­
tano. L a g iacca ritor­
na all o stato p rimit i­

. ... vediamo arr ivare, 
attaccata a lla coda del 
1nulo, una vaga creatura 
fresca come un a rosa .. .. 

vo, ma, ahimè! il p ropri eta rio lo viene a sa­
pere . .. ; e di qu ell a notte passata entro il sac­
co a pelo, non serbo ce rto g rato ricordo. 

Qua ndo piove, è anco ra un 'al tr a festa; la 
co mpagnia si riuni sce e sono barzell ette senza 
fine. In montagna lo spirito sal e ad a ltezze 
\·ertig inose e, ment re le bia nch e nubi c i iso­
lano dal mondo, g li epig ra m mi fi or iscono inin­
terrot ti . Tutto dà spunto a ll a nostra all egria; 
ora è i l naso bitorzo luto di una , ora è la ben 
nota prodiga li tà di un a l t ro, m essa ad assai 
du ra p rova. E d il clamore dell e nos tre ri sa, si 
eleva a lto, fin chè il sole stesso incuriosi to, si 
affretta a r itorn a re. 

Verso i l 20 cl i Agos to, sale un altro scaglio­
ne "di Semine e Semin·i. Av anti a tu tt i vediamo 
arri \·are, a ttaccata all a éoda ciel mulo, con l e 
ma nine g uantate di· bi a nco e fresc"a com e una 
rosa, una vaga creatu ra, na ta per l a g ioia de­
g li occhi ·dei suoi contemporanei. E tutta una 
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gra zia da ll a cima del capo a ll a punta dei piedi 
e a d essa fa ri scontro quel Semino ros ig nolo 
che è un ' intera armonia melodi osa. E capace 
di m et termi in musica " e l paijun dell a con­
fra ternita» , o la carta mosc hicida, o magari 
anche una volga re fe tta di prosc iutto. Fra g li 
a ltri arr iva pure il p iù g rand e e venerato amico 
di tu tt i i Semini, che pa rl a poco , ma fa mol te 
cose; e poi ancora que ll ' uomo panciuto, m a 
non troppo, a l qua l e aug uro di essere a metà 
del camm in dell a sua vita, benchè m i abbia 
fat to r icucire un sette su l fondo dei ca lzoni , 
un a l tro su l davan ti ed un ter zo sui g inocchi . 

"Lo seg ue un a lpinotto dagli occhi scintill anti 
ed un a l tro specia lista nel fa re la camomill a 
co n la limonata. Ma tu tta roba che s i beve, 
neh , e che fa ri susci tare i mor ti . E d un al tro 
ancora arriva, te rribil e ad udirsi, che ha il 
nome d i un ga ll inaceo, e che io chiuderei con 
entusias mo in un poll a io, facendogli poi g li 
sberleffi da lon tano. 

Così completa ta, la g rand e fa mig lia si a ll ena 
ad imprese ecce lse, ed io stessa, benchè "cam­

. .mamell a » convinta e benchè mi di a un g ra n 
da fa re a non far niente, co me disse un ta le ch e 
sfoggia un nome fe mminil e, mi cim ento a ll e 
m ie brave escursionette. Oltre all a p asseggia ta 

g iorna liera ad un bel laghet to sil enzioso, .nelle 
cui acqu e tr anquill e mi r ifl et to .. . come il bel 
K a rc iso, salgo all a Cabane de l' Amian the, a 
oltre 3000 m., vedo da vicino i ghiacciai ver­
das tri , e poco distante i l Grand Combin, il 
Véla n , il Gelé, e punte, e creste, e vette. 

P er ben due vo lte mi reco a l Col de la Fe­
nctre e ammiro i m on ti e i g hiacciai dell a 
Svizzera vera; in ta le occasione, per una s'pinta 
malvagia, sc ivolo per un buon tratto di nevaio 
a uten tico, g iungendo app ena in tempo a fer­
ma rm i a ll e sponde di un laghetto, di un verde 
ten ero meravig lioso . T occo l a ve tta dell 'Avri l, 
dolce e fac il e co me i l suo bel nome, e poi . . : 

... e poi il r itorno, il mali nconico ritorno, 
mentre qu as i tu tt i si recano a Courmayeur e 
di là a l Mon te B ianco. Il borsellino s'è sma­
g ri to, senza esaurirsi ; ma moral men te e fisi­
cam en te mi sento molto m ig liore; quei giorni 
li ricordo come un'oasi lu m inosa, nel grigiore 
dell a vita sacrifi cata, e benchè tu tt i fingano di 
l am en tar si dell a mi a compagnia , io ho la co­
scienza di aver assolto il co mpito affi da tomi 
da ll a di vina mia fa ta a ll egri a, tu tto a bene­
fi cio degli a m ici dell a SEM. 

Laurina Scaceiape_nsieri 
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La neve pui, fars i aspettare dell e settimane 
come può g iungere in un a notte di bu fe ra. Me­
g lio esse re pro nti; il vecc hi o ski atore av rà da 
spai vera re i p ropri ski , da lev iga re con un 
vetro l e rug he e rip assare con oli o co tto il 
piano <la corsa, da rivedere g li attacc hi , le 
scarpe, i bastoncin i ; il nu ovo sfog li e rà l 'en­
nesim a ma rg l1erita se, sì o no, inco minciare 
q uest'anno c;oll a dov uta ass idui tà l' a ttraent e 
sport in vernale . 

L asc ia mo i vecc hi a ll e loro cu re, che so n 
certo ri em piono g ià le ore libe re dell a giornata, 
e r ivo lg iamoci a i novizi, a i qua li l a sezione 
vuol pa rti colarm en te,dedic:'l rsi nell a i rnrninent e 
stag ione. 

Le pri me riuni oni de l Co nsig li o fu rono la­
boriose, una spi ccata at ti vità si p alesa fra i 
num erosi soc i e le var ie tend en ze rovesc ia ron o 
sul tavo lo sin da lla prim a se ra un a va langa di 
lavoro. 

U na sc uola tecni camen te organ izzata è chi e­
sta da mo lti che vogli ono sul l ' esperienza dei 
VC'cchi in nes tare il loro ti roc in io per essere su ­
bito in g ra do d i co mpetere co i maestri, le gare 
a ppass ionano a l tri che ardono del fu oco sacro 
de ll a lotta , le g ite , i l god imento de ll a traver­
sate in abbag lia nti g iorn ate di so le, sono ri­
chies te lunghe e num erose , la marc ia che di rà 
de l r apido prog red ire dell o ;, ki fra g li a lpi ­
n isti, la setti ma na sk iatoria, e via via tutti i 

p robl emi che ri chiederebbero per l 'attuazione 
un I ungo per iodo mentre esso è di pochi mesi, 
sa ra nn o par tico lar ment e cu ra ti dal Consiglio. 

L a sc uola consisterà in 5-6 lezioni , una in 
Sede d i e lemen ti genera l i e d' introduzione, le 
a l tre a l la Capann a Pi a lera l in g iorn ate a l ter­
nate e con un• p rogra mm a gradua le ·svol to da 
cap ac i istruttori . 

P er le g ite si studierà un p rogra mm a nel 
qu a le, tenendo ca lcolo de ll e locali tà meg lio 
adatte s i curerà di visita re le più in teressanti 
zo ne. L e pa rtec ipaz ioni a l le gare sa ra nno l i­
mitate il più poss ibil e, chi' il lavo ro è g ià 
molto, la sez ione però co n ta tener a l ta la p ro­
pria ba nd i era nel le più im portant i co mpeti­
zioni. U n 'apposita co mm iss io ne curerà ):'orga­
n izzaz ione de l la Marc ia sk i isti ca, perc hè i l fin e 
per il qua le fu ist itui ta la Co ppa Zoja non 
venga meno a l lo scopo di chiamare le varie 
Società a l mass imo sforzo d i p ropaganda. 

La settin'lana sk ia toria r iservata un po' ai 
cul to ri de ll o sk i è co me la chiusa de lla sta­
gio ne, la vacanza del lo ski a torc. La sce l ta di 
essa è lasciata alle cure de i pa rtecipan ti , i 
qu a.l i han no g ià bu tt ato degli abbozzi, e credo 
a forti ti nte. 

In somma, ;,ki pronti, occhi o a ll a neve, e ri­
legge te i co nsig li pubb l icat i nelle "Prealpi n 
n. 1 2 de l 192 1 e n . 2 del 192::? . 

A. O. 
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Un' asc 

dionale 

nsione di siqnorine al Torrione Magnaghi Meri­

Dorn )) (Grigna Meridionale) per lo rr Spigclo 
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21 maggio 192 2 

L ' invito mi venn e da Gianni B a rberi, socio, 
come mc, dell a S. E . M. Saremm o and ati il 
s abato all a capanna Rosa lba con a ltri cinque 
suoi co mpagni , per fare il gio rn o dopo una 
;,.scensione nel gruppo del « Fungo» . 

Disg raz ia o fortuna volle che nessuna chiave 
dell a Capanna fosse ancora di sponibil e presso 
Ja Sezio ne C.A. l. d i Milano. Non ci arrideva 
la prospettiv a di tro va rci con parecchie a ltre 
~omitive in un a capa nn a così pi ccola e, inoltre, 
10 quel momento comp letam ente di sarredata . 
Fu così dunqu e che si abbandonò l ' idea di a n­
dare in Rosa lba, m 2. si mantenn e quell a del ­
ì'ascensione del gruppo del "Fungo», che si 
s arebbe ug ualmente effettuata partendo assai 
d i buon 'o ra dalla Capa nn a S.E.M. , de ve sa­
re mmo a nela ti a pernotta re. 

Ed eccoci a l m attino , ma lgrado i nostri pre­
cedenti bµoni propos iti , pronti per la par tPnza 
sola~ente a ll e se i. Gia nni riti ene sia troppo 
tardi per l 'ascensio ne che abbiamo progettato ; 
occorrono tre buone ore per g iungere nei pa­
rag g i del "Fungo"· Vi è ch i g li dà ragione 
ma vi è anche chi p rotesta ru morosamente'. 
,, Ma, e dov e si va a ll ora? ». Gian ni g ua rda il 
viso ; a reç ig no di co lui che av eva protes tato con 
tanta energ ia e, quas i a ca lm a rn e le ire pro­
pone l a sa_lita a l Torrione Magnaghi M:ridio­
nal e per lo Spigo lo Dorn. Vediamo a llora quel 
viso arc igno spianars i subita mente. P er mi 0 
conto, ritengo la mi a co nosce nz a co ll a roccia 
non suffi ciente per affront a re un cim ento simil e 
ed abba ndono subito l ' idea di e~se re dell a co­
·miti va . Andrò coi co mpagni sino all ' attacco 
dello Spigo lo , dove mi fermerò con Ma rina, 
che dec ide di tenermi co mpagnia, mentre gl i 
a ltri fa rann o l 'ascensione. 

P er il Canalone Porta, oltrepassata la 
Bocchetta dei Frati. ragg iungiamo i pi edi 
ci el " Sigaro ». Prendi a mo a destra il camino 
con esso co nfin ante e per una strettoia rag­
giungiamo una larga piattafo rma dov e fac­
cia~o sosta. C 'è te1;1po, man g ia mo con ca lma, 
leviamo g li scarporn per cal za re le pedul e, chP 
sanno dare tanta ag ilità, e riuniamo i sacchi 
che verremo in qua lch e mod o a riprend ere ad 
ascensione compiuta . 

Ciani aveva intanto con vinto anch e Marin;i 
e m e a metterci in co rdata . Sono le 8 ed eccoci 
pronti per la pa r tenza. Si fa nn o du e cordate 
divise così: nell a prim a Gianni in tes t.i, in se­
g ui to Ma rina Pronzat i, Ma ri o Berti ed in ; 

nell a seco nda Qua roni, Scott i (pure soci dell a 
S.E_.M. ) e Berto. Pranzati. L'ascesa si presenta 
subito bell a e mteressa nte. V edo Gia nn i in 
tes ta lavorare co n ta nta ca! ma e sicurezza da 
infonderla in m e, natural mente. 

P er un lungo caminetto arr ivi amo all a se i­
letta fra il " Sigaro» ed il « D orn », dove at­
tacc hiamo la pa rete fron ta le a l " S igaro » per 
una pl acca che superiamo con spaccata. Ci 
portia mo poi legger ment e a d es ti-a e per dei 
mag ri c iuffi d 'e rba raggiungiamo il principio 
cli un appena ma rcato caminetto che so lca ve r­
ticalmente tutta la parete. 

Qui un incid ente che succede a Qu aroni c i 
dà un momento di spave n to. Egli che, non so 
per qual motivo, è rimasto ultimo cli cord a ta 
sci vol_a. ed è so lo per la sua pronta presenzl 
cli spinto che può p resto ferm a rsi puntando 
schiena e piedi fra l e pareti ciel camin etto. 

Arriviamo fin a lmente all' a ttacco dell a gra n­
de parete dello Spigo lo. Gia nni prima di ini­
ziarne da so lo la sca lata, e occorrendogli tutta 
la corda nella sua lung hezza, a spetta che Ma­
rina , Berti ed io s i sia sa liti sul ripi a no che si 
tro va proprio ai pied i dell 'attacco e che pare 
messo lì per lasciarc i ag io di riprend er fi a to. 
Appena ar riv a ta lassù mi slego , com e g ià si 
erano slegati Mann a e Berti , e get ti a mo la 
corda eia me abbandonata a 'Scotti; per aiuta rl o 
nell a traversa ta dell a paretina aerea. Ed ec­
colo con noi. P er lo spazio ristretto sia mo g ià 
m troppi lassù ; dobbi a mo fare att enzion e, per­
chè un movim ento fa i so ci farebbe piomba re 
nel vuoto sottostante. Marina, che è a ndata 
quasi a nascond ersi in una nicchi a che ha avu­
to la fortuna di scoprire su quel pianerottol o 
mi tiene stretta a lei in un abbraccio sicure,. ' 

Sono le 11. Gia nni s i avvia alla sca lata. Lo 
seguo collo sgua rdo con an sia, ma la sua cal ­
ma mi dice qu anto eg li si senta sicuro. Così 
veramente, mi piace l ' uomo! Sereno e ardi~ 
mentoso , che non terna e sappia anzi cimen­
tarsi co l pericol o. 

Poi Gianni, dopo aver scala to un caminetto 
che quasi ve rticalm ente sta SOJ?ra di noi , 
scompare a l nostro sguardo; eg li attacca la 
grande pa rete dello Spigo lo. N essun o parl a 
tutta l a no stra tensione è ora nell ' udito. L~­
imrnagini a mo così, com'è, sospeso nel vuoto 
ed esulti am o a l suono ciel suo ri chiamo. Berti 
g li lasc ia la co rda che noi abbiamo abban­
donata, ma essa non bas ta. B isogna dar quin­
di temp o a Berto Pranzat i ed a Quaroni , che 
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sono r imasti sull a paretina sottostante, di 
p ortarsi sul pianerotto e uni re la loro corda 
a ll a prima per p ermettere a Gianni di prose­
guire nel suo cam mino. Nessun o osa ancora 
parla re, ma è un solo g rido cl i gioia che esce 
d ai nostri cuo ri quando ci g iunge, lontana, l a 
voce di Gianni che g ri da : cc Sono arrivato». 
Quasi un 'Na è passata da che egli ha comin­
c iato la scalata, un 'ora di ansiosa aspettativa . 
Lo se ntia mo batte re nell a roccia il chi odo che 
deve ass icura re la corda. P oi egli ce la g etta . 
Il primo a sali re è Scotti , l a seconda Mari na. 
A tutto ag io io posso co ntempl a re il cc Sigaro» 
che si e rge dina nzi a noi. Molti chiodi infi ssi, 
qua e là, nell a roccia, mi indicano la via fat­
ta da qua lche a udace per la scalata a qu es to 
ardito pinnacolo. 

D a più d i due ore sono rannicchi ata in qu e­
s to cantuccio e non ne posso prop r io più; que­
s ta immobi li tà mi tortura. Sento un bisog no 
prepotente di muovere le gambe, di allungarl e, 
e ne sono impossibilita ta da ll o spazio ri stretto 
e dal vuoto che vi è so tto di m e. Ma rina è in­
tanto arr iva ta lassù . Senti amo il grido di 
Gianni che ci annuncia il getto dell a corda. 
Corbezzo li! Essa è andata a cascare quasi a 
tre metri da noi, e scende cli ritta da una pa­
rete, che va a finire sul canalone Porta. Im­
possibil e anela rla a prend ere, la roccia non 
presenta in questo punto nessun app ig li o nè 
per l e mani, nè per i piedi. 

Gridiamo a Gia nni cli tira-da ancora su per 
gettarcela cli nuovo. Egli tenta, ma invano, 
pare che essa si sia inch iodata su qu alche sas­
so; inutilmente eg li cerca anche di darle un 
movim ento e spingerl a verso cli noi. E ora che 
cosa fare? Gu ardo i co mpag ni, che pure tra 
essi s i guarda no. Bert i ha però subito un ' idea 
c he ci sembra ottima . Bisogna ben che la corda 
venga a noi , poichè noi non possiamo giun­
gere sino a lei. Egli lega un sasso a dell o 
s pago, che per fortuna abbiamo con noi, e cerca 
di attorcigliarlo all a corda che ci sembra an­
cor più lontana. Dopo vani e replicati tenta tivi, 
e cco che lo spago a bbraccia la sore ll a mag­
g iore co n un movim ento a spira le. B enedetto 
quell'abbraccio ! Ma attenti , esso può essere 
breve, bisogna f~r bene, molto bene perchè 
non avv enga il distacco innanzi che la corda 
ia nell e nostre mani. Berti tira -lo spago··~ · 

che può, poi passa quell a specie cli amo a Qua­
roni e si spinge col co rpo tutto proteso nel 
vuoto a g hermire la corda, che non è in a l tro 
modo possibil e t irare più avanti. Trattengo il 
r espiro. Penso che un mom ento cli incer tezza 
di Bert i può cos tare la vita anche a Quaroni 
e d a Pronzati che lo tengono p er una m ano. 
Ma ecco che essa è presa. Ne diam o, con un 
g rido cli evviva, l' annuncio a Gianni , ma qu el 
g rido vi ene presto spento : la co rd a non scorre 
nè in su, nè in g iù . Spetterebbe ora a m e, e 
non intendo cli cedere questo diritto a nes­
suno, com incia re la scal a ta; ma res to titu­
bante da vanti a ll a co rda che non segue il mo­
vimento che le dà Gianni. Berti dal basso, 
Gianni da lassù cercano a ll ora con un movi­
mento ri tm ico cli scuoterla da l suo incaglio ed 
io ho un part icolare sospiro di solli evo quan do 

vedo, dopo tanto ripetere, che essa fin almente 
scorre. Mi l evo dal mio cantuccio, fe lice final ­
m ente di poter muov ere le gambe e p erò mi 
dico: cc A te ora, e sta attenta, cerca di far 
presto e bene ». E' l a prima volta che io af­
fronto una scalata simil e, ma mi sento tran­
quilla, completamente. Altri avanti cli me sono 
sali t i, salirò anch'io. D el resto, la corda a ll a 
qu a le so no legata mi dà tutta la sicurezza. 

Mi trov o sull a parete, ho i pol si indol enziti 
e domando un momen to di riposo a Gianni. Mi 
vol to, voglio vedere giù, giù in fondo fin dove 
essa arri va . A qu anti m etri so no io a ttaccata 
così ? Non so, ma devono esser e tan ti. E qui 
faccio una scoperta che mi rallegra tutta. Non 
soffro la vertigine; qu esta era veramente la 
mia paura. Sono tan to contenta, che voglio 
g ua rdare ancora in giù e mi vo lto e mi volto 
ancora. Dopo un po' riprendo la mia scalata. 
Mi pa r quasi di far presto. E' vero, oppure è 
sol tanto l ' immobilità che fa parere eterno il 
tempo? Sento l a voce di Gianni che sempre si 
avvici na ed arrivo lassù in quell a piccola grot­
ta dove egli è con Marina che ha trovato un 
posticino per m ettersi vicino a lui. Mi slego e 
salgo ancora un po' . Finalmente, qua nto spa­
zio! Posso muovermi fin che voglio, star in 
piedi, seduta, sdraiata, co me meglio mi piace. 
Sono contenta, così contenta ch e andrei a d ab­
bracciare Gianni per avermi fatta salire fin 
lassù , se egli non fo sse ta nto occupato coi com­
pagni che ancora devono scalare. Sento in me 
un bisogno di gridare e con Sco tti canto, canto 
per dire l a mi a g ioia . 

Mi g uar do a ttorno. U na m eraviglia. P ar e 
oggi che rida a nche il cielo nel suo perfetto 
azzurro, che rid a dell a nostra leti zia. Tutt ' in­
torno un a sp lendi da catena di montagne, fra 
cui sig noregg ia, quasi vicino, il Di sg razia re, 
gaie. 

Vedo la Croce del primo T orrione v1cm a a 
noi. Scotti, che è stato il primo ad a rrivare 
1 assù, fo rse stanco di sta r fermo, vi sale. Mi 
viene il des ideri o di seguirlo, ma poi rimango 
ad aspettare i compagni che ancora devono 
raggi un g erci. 

Eccoci tutti riuniti. In un a piccola conca 
so tto di noi ved iamo dell a neve ed a ndi amo 
tuHiJà ,., tanto lieti di poter finalm ent e bagnare 
la gola eh.~ è arsa; perchè le bo racce di acqua 
che avevamo ,portato co n noi erano state pre­
sto vuotate e l 'arsura ci aveva abbastanza tor­
mentat i. 

Sono le 16 e c i mettiamo in cammino per la 
di scesa. Scotti e Gianni vann o, qu asi di corsa, 
avanti per prend ere i nostri sacchi. Arriviamo 
all a cresta Siniga ll ia quando essi dall 'a lto di 
una spec ie di torrion e fa nno scend ere, legata 
a ll a corda, tutta la nost ra roba. P ensia mo a l­
lora di essere digiuni da l mat tino e ci fer­
mia mo a fa re uno spuntino. 

E poi g iù di corsa s ino all a capann a dove, 
prima cli noi, g iunge il nostro canto. Non è 
forse esso l a prima ~ più vera espressione di 
og ni a ll eg rezza? 

Irene Giavazzi 
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1 FRA LE DOLOMITI 
PAGINE STACCATE DAL MIO DIARIO 

( C ontin11 azion e e fine) 

-IV. 
18 Agosto - Casorati è pa rti to per Trieste. 

Ha lascia to l a mon tagna e la com pagnia con 
evidente rincresc imento e con ug uale patrimo­
n io di piacere pensava all a cara Trieste, che 
g ià g li di ede festosa accogli enza, e che a nda va 
ora nuova mente a vedere. E' strana questa so­
vrapposizione di sentimenti di versi ! Mi ricorda 
l' uomo capace cli schiacc iare un a creatura e 

sono g iun t i in ve tta m a lg rado i loro conside 
revoli sfor zi. Vogl iamo di str a rli pregandoli d:i 
acco mpagna rci ad una confe renza di Gi annino 
Antona Trav ersi e c i sembrano per questo 
maggiormente rabbui a ti . Però non ci neganr> 
la serata ed abbiamo la fortun a d i udire l 'ador• 
na, flu ente pa rola dell o sc rittore solda to. 

Eg li ci dà noti zie sul lavoro che vien fatto 
da ll 'apposito Comitato per le onoran ze allll' 

li P opèna e il monte CriGtall o. 

d'esse r schi acc ia to ei a un 'a ltra co nsimil e. Co­
munqu e va le più schi acci a re ... 

Bra mani e Antonini sono pa rtiti cli buon'o ra 
con un terzo p er salire la Croci a ei a Lago. Io 
vi ho rinuncia to. Innanzi tutto ho bi sogno cli 
riposo e poi m 'hanno pa rl a to di un certo cana­
lino lungo 60 metri , che proprio non mi sento 
cl i sfid are. 

Verso le 10, Ester, l\'e ra ed io lasc iamo Co r­
ti na per sa li re a pell egrinagg io il D osso cl i 
Lanclro s ino a !J a baracca ove ripos3 mm o du e 
no tti addi etro. Mancan o le g uid e maschili. E p­
pure non ci pa reva diffic il e l' opera loro! 

Fatta la nostra v isita, c i affret ti a mo a rito1 
na re a Co rtin a, poich~ sarebbe r.i dico lo che 
g iungesse ro prima di noi i r educi dell a da 
Lago. E ss i ave va no calco la to d' esse r di ritorno 
per le 14 , ma so no con noi so ltanto a ll e 18. 
Ap paio no un poco a ffa ti cati ed av viTiti. No 11 

salm e dei caduti in g uerra, bi sog na dolorosa e 
spesso inuçil e; strazia nte e macabra sempre. 
All a conferenza ass istono le be ll e sig nore ospiti 
d i Co rtina . Qua nta miseria g lori osa accanto 
a qu esta insul sa ricc hezza ! 

Poco dopo a ll ' aria a perta, sull a stra da mae­
st ra, tentia mo d ' intonare qua lch e can zone per 
diss ipare le nostre pa turni e. F orse non ci riu­
sc ia mo intera mente, ma a ch e monta? Qualche 
vo lta nell a nostra spensieratezza sen tiamo il 
bi sog no d 'essere tr isti p er breve ora, nobil ­
mente tristi com e qu es ta sera . 

19 Agosto - Giro vaghia mo per il paese in 
a ttesa ci el pomerigg io per poi portarci a l P asso 
Tre Croci, da l qu a le domani salir emo a l Cri­
sta llo. E cco dava nti a noi il nos tro dirup ato 
monte che ha a lla sini stra l' ampio P ornaga• 
g non. Calchi a mo la dritta stra da sino a ll e Ca­
sere di Va lbona, proseguendo in una bell a val -
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lata erbosa e raggiungiamo l' a lbergo del 
Passo. Nuove montagne s'aff acc iano. Di fronte 
le dentate Cime Cadin, accan to l e num ero se 
Ma rmarole. Vçirremmo portarci a Mi surin a, 
ma su di eci gam be disponibili, qualcuna è re­
frattaria a ll a passeggiata. Rim andiamo la vi­
sita a domani, qu ando si discend erà dal Cri ­
stal lo .. . A questo a rdito proponim ento è tes ti­
monio la luna, tondeggiante e paffu ta, che 
sal e rapidamente, divinam ente co lorata , e pa r 
sorrid ere dell a nus tra confid enza nel bel tempo. 

20 Agosto - Che nebbia ! Ma si pa rte? Cer­
to , è I a risposta. ::-si essuno rifi a ta. Sospi rand o, 
lascia mo Ner a fra le coltri e ci preparia mo 
frettolosam ente, perchè desid eri a mo unirci a d 
una caro vana di sette ing lesi co n due g uid e 
che pare s'acc ingano a salire il Crista l lo. 

Malgrado l a nostra buona volontà, lasciam o 
l 'albergo dopo più cli mezz'ora dagl i in g lesi , 
per cui, sp rona te dagli uomini, senza pronun­
ziare parola, con passo accelerato, facciamo un 
sentiero che adduc e al so lito adorato ghiaion e. 
Dopo solo un ' ora cli cammino sia mo accanto 
a ll a comitiva e diventiamo ista ntaneamen te 
il a ri e sicuri. Co n passo l ento gustiamo i l 
g hi a ione e su l più bell o vedia mo che gli in ­
g lesi si portano a destra. Adelio, guide g ra­
tuite ! Il g ruppo va al Pizzo Popena e noi con­
tinuiamo fid ando nell a nostra buona fortun a e 
nel tempo mite. 

Il ghiaione termina su una ripidi ssim a ve­
dretta che scend e dal passo del Crista ll o. La 
raggiungiamo tenendoci sul l ato destro e fa­
cend o dei gradini . Troviamo a lcuni baracca­
menti non si sa come attaccati a l la roccia . 

Vorrei dire che il cielo si è anco r più rab­
bu iato, se ciò fo sse possib ile, m a non mi pa re. 
Dirò solo ch e dalle nubi sbuca un forte vento 
foriero cl'a•cqua, che però non ha il vanto cli 
fe rm arci, a nzi ci sprona a co ntinuare più vt> lo­
ce mcnte per isfu ggirl o. 

Ester si ferma a d un baraccamento. Il tempo 
le pare troppo inficio. Bram a ni , Antonini ccl io 
iniziamo la scalata cli corsa , gai malgrado 
tutto. Comincia a piovere leggermente. P er 
buona fortuna troviamo fr equentemente segna­
ta l a via da seguire. L'acqua aum enta di qua n­
tità e di violenza. Continuiamo. Vogli amo 
essere più forti dello scroscio, ma poi ci ras­
segniamo a proteggerci tempora neamente sotto 
una sporgenza dell a roccia. 

Bagnati mi seram ente, rattrappiti da l fr eddo, 
cantiamo forte per scaldarci. Pare che l 'acqua 
abbia compreso la sua crudeltà. Si pacifi ca un 
poco. Proseguiamo. L a rocci a è sd rucciol evole . 
I peduli sono dei serbatoi d 'acqua. Stoicamen­
te continuiamo sino al la vetta, che ragg iun­
g iamo rapidamente e senza difficol tà. Un p a­
norama di nebbi a ci circonda e noi ci trovi amo 
sotto una doccia continua e sferzante. Poniamo 
i nostri nomi sul bel libro del Club Alpino Ita­
liano e di scendi a mo prudentemente, poichè si 
scivo la assai. 

Chi ssà se gli ing lesi avra n proseguito? In ­
dubbiamente ! Avevan du e g uid e ! Mentre sia­
mo a tu per tu con la roccia viscida pensiamo 
a l r isolino de11 a lun a, iersera . Ah, proverbio 
dei nostri vecch i ; chi ha tnnpo.,, 

Troviamo Ester se mi -assidera ta che sba ll on­
zo la so tto un tetto sfor acchi a to. (Qui Este r h:1 
notato: Con tanto di min estra pronta, pe rò!). 
Ci p roteggiamo come possia mo da l vento cd 
accendia mo un fu oco per asciuga rci un poco, 
mentre ci rifocilli a mo prima cli scend ere. Che 
g ioia però esser riu sci t i, a dispetto cli tutto! 

Ci muo vi a mo presto, rassegnat i a nu ov·a-• 
m ente bagnarci. Corr ia mo, ma non conta . En­
triamo in a lbergo che pes ia mo parecc hi chilo­
grammi di più cli qu ando l 'abbiamo lasc iè:le . 
fa bene, a quanto p are, l'a ri a de l Cri stall o! 

E Nera? E' a Mi surin a . Anche lei in ce rca 
d ' umid o ... C' illudia mo d i ri sca ld arc i co n un a 
bevand a bol lente. U na figur in a si del in ea sull a 
strada cli M isurina. Chi va a passeggio con 
questo tempo? E ' Nera. Se ne vien ca! rnamen­
te e mol le. 

E dei co ncorrenti in g lesi che avvenne ? Al 
primo acqu azzone ri to rn arono, rinunciando a ì 
Pizzo Popcna. Fummo dunqu e più gagl i:1.:di 
cli loro. R iportiamo st imm atC' visibili. 

Tra le escl a mazioni te rrifi cate deg li ospiti 
dell 'albergo, prendi a mo la via per Cortina, 
ove giungiamo, potrei d ire a sc iutti , se g li st rat i 
d 'acqu a prend essero su cl i noi forma comnatta. 
Ci cambia mo e to rni a mo elegant i. Sono le ul ­
tim e ore che l i tra tteni a mo a Cortina C' ci 
divengono nostalg iche . L' a mavamo g ià ques to 
luogo, a cui si ritornava dopo le no stre sa ne 
fat ich e. Come tutto ciò che si ama cli più, 
dobbi amo anch' esso la scia rl o. Abbiamo un o 
sg-ua rcl o aff ettuoso p er ogni pur minuscola cosa 
che inco ntria mo per l 'u l tim a vol ta. Anche pC' l 
nostro ang usto l ettuccio che in altra occasione 
abbiamo spieta tam en te bi asimato . 

21 Agosto - In punta cl i piC'di, kggcrm cnt c, 
abbandoniamo Co rtin a. Kon voi7 li amo svr•­
g liarla. L' a ddio ci parrebbe più ~lo loroso. E ' 
a nco ra notte qu and o c ' im possC'ssia mo el ci nost ri 
posti sul trenin o che ci porta a Calal zo . Ch iu ­
diamo gl i occhi e ci r iappaiono tutti g li inca nt i 
ved uti in ques ti gio rni. Quando li apri amo ,il ­
tri si presentano a l nost ro sguardo , pe r cui i 
primi ci l asc ia no momenUmcamen te tra nquill i 
Ci ad den tr iamo in Belluno, in Feltrc e da lì 
a P edavena cl a1l a buona birra. Sa di rimpi ant0 
questa nostra av idi tà di vedere città, pa lazzi , 
panorami nu ov i. 

. Il Pi ave p lac ido, che se mpre ci accom pa/!na, 
ci_ pa rl a somm essa men te di qu a nto Psso viclC', 
cli qu el ch e fece. Ro vine cli qu elli che forono 
paesi fi o renti g iacciono sfi ni tf' sotto l 'acqua 
che sco rre irremissibilm r nte. Montagn E' cp ichr 
s'ergono a rditam ente e, baciando le nubi , ,em­
bran cose cdest i. Col naso incoll a to ,i l finr­
strino g uard ia mo e pensia mo lungamrntC'. Ci 
pare qu esta la fin e cli un sogno. An co ra vo­
g liamo vedere. 

A Padova, a se ra in oltra ta, sc~ nda)! li arnu 
frettolosa mente le vie pi ù centrali. Ora ha·, ta. 
Ora riposia mo per pare,cchi e ore sul ciuro lPgno 
ciel vagone. Prima però chiu do ge losame nte in 
uno scrigno sco lpito embl ematic~nwntc i ri ­
cordi cari di qu est i g iorni . Fuori clC' l! o sc ri g no 
si legge : "Felic ità». 

Qu;in(io potrò ri;:iprirl o? 
Bianca Merigbi 
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Pe r ragioni di spazio 

dobbiamo rimandare al 

prossimo n u mero la 

pubblicazione delle re ­

laz ion i e d i una bella 

s eri e di fotografi e d e lla 

sa lita alla V e tta de l 

Mo nte B ian co compiuta 

da venti nostri Soci dal 

2 5 al 29 A gosto u . s . 

··••111••·· 
La pri ma ascens ione cl i De Saussure al Mon te Bianco, il 

3 agosto 1787. - {Da un'incisione dell 'epoca). 

G il1fE §(Q)<CilA iLil 

La Cita Socia le a l P izzo del D iavolo di 
Tenda \' iene sost itu ita per considerazioni d'or­
dine vario da que ll a a l 

Pizzo " La Presolana " 
P H. OGR AMI\1.'\ 

Ferrovia -+ novem bre 
Ore 17 P a rtenza da Mil ano Cen trale. 

» 18, 10- 1 8, -, 1 Passaggio per Bergam o. 
» 20,2 1 Arri vo a Cluso ne. 

r\ uto o carrozza 
» 20,30 Pa r tenza da Clusone. 
" 2 1 ,30 Arr ivo a Brat to ( 1 036 m. ). Pe rnot-

taniento. 
,11arcia 5 novemb re 

,, ) S,·eg l ia 
,, 6 D a Bratto per la via de i Cassinel li, 

G rotta elci Pagani a ll e 
" 10,30 in vetta a l Pi zzo de ll a Presolana 
" 12 discesa per la Vall e de i Mulini a 

Cast ig lione dell a Presol ana 
" 1 5 a B ratto. 

Auto 
l> I 7 
)) 17 

da Castig li one discesa pe r le 
a Clusone. 

F errovia 
» 18, 1 7 partenza da Cl usane 
» 19,-+4-20, 10 passaggio per Bergamo 
" 2 1 , -+ 5 arrivo a lVI il a no Centrale. 
Spesa preveutiva: Ci rca L. 60 - Quota 

d'iscrhione: L. 20 -- Provvigioni: Tutte a l 
;;acco - Eq11ipaggia111ento: Invern ale, 

.K on esiste numero limite di partecipanti. 

Se le co ndi zioni cie l la montagna lo permet­
teranno, un a cordata eff et tuerà l 'ascensione per 
la pa rete Nord. 

Grigna Settentrionale - m. 2410 
14 -15 Ottobre 1922 

Sabato 14 ottobre 1922 : 

Ore 17. -,5 pa rtenza da Mil a no 
» 19 . 10 a rri vo a Ma ndell o 

LJo m enica 15 ottobre 1 9 2 2 : 

Ore 1 . - arrivo all a Capannà l{cleccio (me-
tri 1 7 15 ) P ernotta1llento 

» 5 . 30 Sveg lia 
» 6.- P a rtenza p el Cana lone 
» 8.30 Arri vo al la V etta dell a Grigna (me-

tri 24 w) Spnntino al sacco 
» 10.- P artenza dall a Vetta 
» 10.30 Arrivo a ll a Cap anna Monza (me-

t ri i 900) Colazione al sacco 
" 14 .- P arten za 
» 1 8. 30 Arri vo a Varenna. Pranzo individ. 
" 20.25 P a rtenza da Varenna 
" 22 . 15 Arri vo a Mil ano 
Spesa preventiva : L. 28 . 

Q!!ola d'iscrizione: L. IO . 

N11111ero li111ite dei partecipauti: 20 persone. 
Eq11ipaggia 111 en to : d' al ta montagna. 
Provvigioni : al sacco per lo spunti no e la 

co lazio ne. 
In tut t'e du e i Rifu gi uon fu nziona i l servi­

zio d'osteria. 

DEFENOENTI: DE AMICJ - Gerente TPspon.rn nHe . 
f'-t• bil. T ipo<(r. « LA P ERIODICA LOM BARDA » -- Milano 

Stampata su oar1a patinata TEKSI • MIiano 
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